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Introduzione 
 
 
 

Sull’intero nodo legalità/illegalità si concentrano a livello sociale numerosi 

paradossi. Il primo fra tutti riguarda il rapporto che esiste tra la percezione di 

insicurezza e la probabilità di rimanere vittima di un reato. Tale rapporto spesso non 

è lineare come si potrebbe immaginare e talvolta può addirittura presentare una 

proporzionalità inversa. Questo è il caso della fear of crime, che viene manifestata in 

misura maggiore da parte degli anziani (pur caratterizzati da uno stile di vita che li 

espone meno ai rischi e alle minacce), mentre è manifestata in misura minore da 

parte dei giovani (che invece vi sono tendenzialmente più esposti). Ma con tutta 

probabilità il più clamoroso dei paradossi è il rapporto inverso che sembra esistere 

fra la gravità dell’atto illegale e il timore che esso ispira al cittadino di doverne subire 

le conseguenze. Così, comportamenti che implicano violazioni minori del codice 

penale suscitano maggiori reazioni di inquietudine rispetto ad atti illeciti commessi 

dal crimine organizzato. Ciò è dovuto con molta probabilità alla conoscenza e 

consapevolezza dei fenomeni criminali. 

Da un’indagine di Libera (Con i loro occhi, 2012) emerge infatti come gli 

atteggiamenti nei confronti del fenomeno mafioso e la percezione dello stesso siano 

influenzati dalle conoscenze e dalle informazioni che i ragazzi hanno sulla mafia. 

 
Proseguendo una lunga esperienza di collaborazione, insieme a Libera. 

Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, l’Istituto di Ricerche Internazionali 

ARCHIVIO DISARMO ha realizzato il progetto di ricerca-intervento Sicurezza e 

informazione promosso dalla Fondazione Banca Nazionale delle Comunicazioni. In 

questo ambito è stato effettuato uno studio volto ad analizzare la percezione della 

sicurezza e le rappresentazioni del fenomeno mafioso presso un soggetto strategico 

per il futuro della società italiana: i giovani e, in particolare, gli studenti al fine di 
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indagare quanto gli atteggiamenti nei confronti della mafia siano influenzati dal 

livello di conoscenza della stessa. 

Per far emergere la percezione che i giovani cittadini hanno nei confronti del 

complesso fenomeno della mafia e quanto tale percezione è influenzata dal livello di 

conoscenza della stessa, è stato effettuato uno studio di caso presso l’Istituto di 

Istruzione San Benedetto di Latina. Questa scuola raccoglie 800 iscritti provenienti da 

Latina Centro, dalla Provincia di Frosinone e dalla parte meridionale della Provincia di 

Roma, luoghi in cui le realtà criminali si vanno radicando pericolosamente sul 

territorio rendendo la presenza della mafia sempre più tangibile anche se ancora non 

altrettanto visibile. 
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Capitolo 1. 
 

La sicurezza e suoi paradossi 
 
 

Nell’ultimo ventennio, nel nostro Paese e ancor prima nei principali paesi 

europei, la questione della sicurezza urbana si è imposta all’attenzione dell’opinione 

pubblica e del dibattito politico, così come è divenuta oggetto di specifiche politiche 

pubbliche nell’ambito locale e di numerosi studi in ambito criminologico e, più 

recentemente, sociologico. Quotidianamente, inoltre, giornali, radio e televisione ci 

propongono notizie che, direttamente o indirettamente si riferiscono al tema della 

sicurezza. Ciò ha fatto sì che la sicurezza urbana, come riportano i dati trasmessi 

dall’Osservatorio Europeo sulla Sicurezza, fosse negli ultimi anni tra le principali fonti 

di preoccupazione dei cittadini europei, scavalcata solo negli ultimi anni dalla 

crescente preoccupazione per la crisi economica. 

La sicurezza urbana, vista da un lato come fenomeno sociale, dall’altro come 

oggetto di volontà politica, è diventata dunque una delle questioni rilevanti nella vita 

sociale e politica dei principali Paesi europei. Studiosi di diverse discipline hanno 

scritto e dibattuto sull’argomento, non sempre attribuendo al termine “sicurezza 

urbana” un significato ampiamente condiviso. Può essere dunque utile specificare 

che l’aggettivo “urbana” è da noi utilizzato per indicare una sicurezza che non è solo 

garanzia di un’assenza di minaccia, ma anche attività positiva di rafforzamento della 

percezione pubblica della sicurezza stessa (Zedner, 2000, cit. in Selmini, 2004). 

Inoltre si vuole richiamare il luogo dove più di ogni altro si manifestano e necessitano 

di trovare una risposta i problemi della sicurezza: la città. Infine, con il termine 

“urbana” si vuole evidenziare il ruolo centrale giocato dal governo locale sul terreno 

della sicurezza. E’ proprio al livello locale, infatti, che cresce la domanda di sicurezza 

da parte dei cittadini. 
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1.1 Viaggio tra rischi oggettivi e paure soggettive del cittadino globale. 
 
 

La centralità assunta a partire dagli anni ’90 dal tema della sicurezza urbana 

deriva dal diffondersi del sentimento di insicurezza tra i cittadini italiani (ed anche 

europei) e dalla conseguente sempre più insistente domanda di sicurezza 

proveniente dalla società civile. 

Le indagini condotte in questi anni nel nostro Paese evidenziano infatti come 

“la preoccupazione per la criminalità costituisce ormai da qualche anno uno dei temi 

principali del discorso pubblico nel nostro paese” (Ministero dell’Interno, 2007, p.9). 

Nonostante i dati Istat (2013) evidenzino a partire dagli anni Novanta una generale 

diminuzione della criminalità sia per i reati contro il patrimonio sia per gli omicidi, 

negli anni fra il 2002 e il 2009 il numero di persone che si sentono molto o 

abbastanza sicure ad uscire la sera al buio è sceso dal 64,6% del totale della 

popolazione al 59,6%. Questo trend è confermato dall’indagine condotta 

dall’Osservatorio Europeo per la Sicurezza (2013), secondo cui gli italiani nel 2012 

sono complessivamente più insicuri, soprattutto a causa della crescita delle 

preoccupazioni economiche, che coinvolgono il 78,8% della popolazione. 

Contemporaneamente, cresce l’insicurezza legata alla criminalità, che riguarda il 

50,3% della popolazione, con un aumento di 7 punti percentuali rispetto al 2007. 

Infine, a testimonianza di come la criminalità rimanga, nonostante la crisi economica, 

una delle principali fonti di insicurezza per gli italiani, i dati rilevati dall’Osservatorio 

Europeo sulla Sicurezza mostrano come l’84% della popolazione pensa che i reati 

siano cresciuti in Italia negli ultimi cinque anni, mentre il 45% crede che nella propria 

zona di residenza vi sia stato un aumento dei reati. 

È la criminalità predatoria, quella che colpisce maggiormente l’incolumità 

personale, che genera la maggiore preoccupazione. La città contemporanea diventa, 

dunque, un luogo ideale per questa forma di delinquenza: da un lato l’anonimità, 

garantita dal venir meno di quei rapporti comunitari e di quelle forme di 
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frequentazione che, nei piccoli centri, fanno sentire l’individuo come sottoposto al 

controllo degli altri membri, dall’altra la numerosità di opportunità presenti e la loro 

accessibilità, garantiscono ottime possibilità di successo alle attività criminali 

(Bortoletti, 2005; Di Gennaro, Ferracuti, 1997). La criminalità appare quindi un 

fenomeno attorno a cui si cristallizzano le ansie e le paure che caratterizzano 

l’attuale società e che le istituzioni non riescono ad affrontare efficacemente. La 

paura del cittadino se da un lato scaturisce dalla convinzione del tutto soggettiva di 

restare vittima di un attacco, dall’altro deriva dalla credenza di rimanere senza aiuto 

e protezione nel caso in cui questa abbia luogo. 

Il senso di insicurezza, tuttavia, non si esaurisce con la paura della criminalità. 

Accanto a una minoritaria domanda di sicurezza in senso stretto determinata dalla 

criminalità reale, si manifesta un’esigenza prioritaria di rassicurazione che chiede non 

soltanto segnali di presenza da parte degli apparati di sicurezza, ma anche e 

soprattutto di attenzione da parte del governo della comunità. 

Nonostante venga del tutto naturale pensare ad un rapporto di causa-effetto 

tra aumento della minaccia e accrescimento della paura, i risultati di numerosi studi1 

ci mostrano come a un calo delle attività delinquenziali2 non si assista ad una 

riduzione del sentimento di insicurezza. La paura e la preoccupazione per la 

criminalità raggiungono alti livelli in tutte le aree del nostro Paese, anche dove i 

valori del fenomeno non sono assolutamente allarmanti. Inoltre, tale sentimento non 

è direttamente proporzionale alla gravità del crimine, bensì alla frequenza con cui il 

reato viene perpetrato e, quindi, alla maggiore probabilità di diventarne vittima. Ad 

un tendenziale calo della criminalità reale, dunque, fa seguito un costante 

incremento della criminalità percepita. Quest’ultima è quella che maggiormente 

incide sul senso di insicurezza, contribuendo a delineare l’insieme dell’allarme 

1 Per approfondimenti vedi A. Mela, Le paure e gli spazi urbani, in G. Amendola (a cura), Paure in 

città; Istat (2002), Annuario di statistiche giudiziarie penali; R. Selmini (a cura), La sicurezza urbana. 
2 La criminalità segue un andamento ciclico, con variazioni in più o in meno per categorie di reati: oggi 

siamo nella parte bassa del ciclo per molte di queste categorie. Per approfondimenti vedi E.U.Savona, 

Ipotesi per uno scenario della prevenzione, in Selmini (2004) (a cura). 
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sociale. Il trasferire le proprie ansie e paure dall’insicurezza e dall’incertezza globali, 

sue vere cause, nel campo della sicurezza personale3 ha il vantaggio di rendere 

materiale, visibile e tangibile la minaccia. Questo vantaggio ne comporta un altro: 

quello della relativa facilità con cui tali minacce possono essere affrontate ed anche 

neutralizzate (Bauman, 1999, p.56). Le politiche in grado di aggredire le cause sociali 

del senso di insicurezza sarebbero difatti di troppo lungo respiro, mentre le politiche 

di sicurezza – rivolte più ai sintomi che alle cause del comportamento criminale – 

sembrano avere la giusta velocità nel fissare i comportamenti devianti in un campo di 

azione accessibile alle agenzie istituzionali e facilmente identificabili dall’opinione 

pubblica (Ruggiero, 2004). 

Sembra quindi confermata l’ipotesi secondo cui la paura della criminalità non 

sia altro che una forma nuova della paura in quanto tale, compagna inseparabile 

dell’uomo lungo tutto il suo percorso storico. Superata la tragedia della seconda 

guerra mondiale, questa era diventata temporaneamente un problema secondario 

nella vita dell’uomo occidentale, fiducioso nei confronti della scienza, della possibilità 

di uno sviluppo economico illimitato e nella diffusione di un benessere garantito dal 

Welfare State (Amendola, 2003). 

La rinnovata diffusione della paura e dell’insicurezza nei cittadini che investe 

tutta Europa a partire dagli anni ‘90, non è dunque correlata unicamente al 

fenomeno della criminalità, ma affonda le sue radici nella complessità e 

ingovernabilità della società contemporanea, i cui tratti distintivi sono tali da rendere 

opprimente il sentimento di insicurezza. Su quali siano i tratti caratteristici della 

società contemporanea ed i fattori che determinano una così allarmante diffusione 

dell’insicurezza, molto hanno scritto sociologi quali Bauman (1999; 2000; 2001) e 

Giddens (1994). 

 

 
3 Zygmunt Bauman analizza il concetto di sicurezza individuandone tre dimensioni: security (sicurezza 

esistenziale), certainty (certezza) e safety (sicurezza personale e incolumità); per approfondimenti vedi 

Bauman, Z. (1999), La solitudine del cittadino globale, Milano, Feltrinelli 
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Il sentimento di insicurezza diffuso nella società contemporanea è paragonato 

da Bauman (2000, p.28) alla “sensazione che potrebbero provare i passeggeri di un 

aereo nello scoprire che la cabina di pilotaggio è vuota, che la voce rassicurante del 

capitano era soltanto la ripetizione di un messaggio registrato molto tempo prima”. 

Usando tale metafora, l’autore ci mostra come, a suo avviso, la mancanza di senso di 

sicurezza nei cittadini dipenda anche da una scarsa fiducia di questi nei confronti 

delle istituzioni. 

Sempre Bauman (1999, pp.61-66), individua alcune dimensioni che 

caratterizzano l’attuale società, da lui chiamata società dell’incertezza: 

a. Il nuovo disordine mondiale. Se le politiche della Guerra Fredda 

spaventavano per le loro terribili possibilità, spaventa ora, forse anche in misura 

maggiore, la mancanza di coerenza e orientamento presente nel nuovo disordine 

mondiale, ed anche l’indeterminatezza delle possibilità che incorpora. Non esiste più 

“il secondo mondo”, e con questo si è dissolta anche la terza forza che si opponeva 

ad entrambi i blocchi di poteri: “il terzo mondo”. Quest’ultimo è sempre meno 

disposto a rispettare le definizioni di progresso e felicità avanzate dal resto del 

mondo, ma è da questo sempre più dipendente se vuole conservare qualche 

speranza di mera sopravvivenza. 

b. La deregulation universale. L’assoluta priorità accordata alla 

competizione del mercato e la libertà illimitata concessa al capitale e alla finanza a 

scapito di tutte le altre libertà, hanno portato ad uno sgretolamento delle reti sociali 

di fiducia e ad uno smantellamento del sistema di welfare state. La disuguaglianza tra 

continenti si ripropone in modo ancora più drammatico all’interno di una stessa 

società facendo perdere la fiducia di un tempo sulla possibilità di autoregolazione del 

mondo. Gli effetti psicologici, derivanti da questo diffuso senso di sfiducia e 

insicurezza, non ricadono unicamente sulla fascia di popolazione che vive ai limiti 

della povertà, ma opprime anche il cittadino “comune” che sente forte il rischio della 

perdita della propria casa o della propria posizione lavorativa. 
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c. L’indebolimento di reti sociali di protezione come la famiglia e la 

comunità hanno fatto venire meno quel rifugio in cui l’individuo si proteggeva dalle 

gravità della vita esterna. Pragmatiche e instabili relazioni interpersonali ─ dove un 

individuo vede nell’altro unicamente un potenziale strumento per ottenere gradevoli 

esperienze ─ stanno andando a sostituire le strette relazioni di vicinato e i solidi 

rapporti familiari di un tempo. 

d. La spettacolarizzazione dei reati da parte dei media, che ci veicolano 

messaggi comunicandoci l’essenza indeterminata del mondo, un mondo in cui tutto 

può accadere in modo improvviso, e sempre improvvisamente dissolversi senza 

lasciare traccia. 

Riguardo a quest’ultimo punto, non si può negare quanto i media siano 

responsabili nel diffondere la paura del crimine nella società contemporanea. Questi 

alimentano infatti quel sensazionalismo deformante con cui si tende a rappresentare 

un fatto clamoroso, e allo stesso tempo infrequente, come esemplare e 

rappresentativo di una intera realtà. Difficile dunque sottrarsi agli schemi 

dell’informazione spettacolo, che facendo leva unicamente su emotività e paura, 

analizza i temi trattati con assoluta superficialità (Ciappi e Panseri, 2004). Paure 

vecchie e nuove, pertanto, cambiano perdendo/acquistando peso di anno in anno a 

seconda degli eventi e spinte dalla forza dei mass media (Cohen, 1972). Secondo 

Stanley Cohen, infatti, le società sono periodicamente soggette a fasi di panico 

morale in cui l’attenzione si concentra su una condizione, un episodio, una persona o 

un gruppo di persone, ritenute una minaccia ai valori e agli interessi della società, la 

cui natura viene presentata in modo stereotipato e stilizzata dai mass media (Cohen, 

1972). Come osserva Galantino (2010, pp. 25-26) i media, in quanto principale fonte 

d’informazione per cittadini, attori politici ed esperti, “contribuiscono attivamente a 

costruire il significato degli eventi attraverso il linguaggio e l’uso di particolari frame” 

divenendo “il palcoscenico dove i rischi sono messi in scena”. 
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Non troppo lontano dal pensiero di Zygmut Bauman, Anthony Giddens (1994) 

ci fa notare come stia venendo meno quella che egli chiama “sicurezza ontologica”, 

dalla quale provengono tutte le altre tipologie di ansie, timori e paure. La sicurezza 

ontologica, secondo l’autore, è alla base dell’atteggiamento della maggior parte delle 

persone che confidano nella continuità della propria identità e nella costanza 

dell’ambiente sociale e materiale in cui agiscono. Essa è quindi intimamente 

connessa alla routine, e dipende dalla diffusione delle abitudini e dalla familiarità 

delle relazioni. La prevedibilità delle piccole routine quotidiane fornisce 

generalmente un senso di sicurezza psicologica, ma quando queste vengono 

sconvolte per una qualsiasi ragione, subentrano stati d’ansia capaci di scuotere e 

alterare anche gli aspetti più saldamente radicati della personalità. 

Giddens (1994: p.96) ci indica anche alcune fonti di rischio, tipiche della 

società contemporanea, che vanno ad incrinare quella che egli chiama la “sicurezza 

ontologica”: il declino della famiglia; l’evanescenza delle comunità locali e dei loro 

spazi; il collasso dei meccanismi della crescita economica; i rischi ecologici frutto 

dell’intervento irresponsabile dell’uomo sulla natura; la minaccia della violenza 

militare. 

Oltre a tali fenomeni di ampia scala, concorrono alla genesi della insicurezza 

altri aspetti meno percepibili e misurabili come la superficialità con cui viene 

progettata e costruita la gran parte delle città, i ritmi di vita degli abitanti, gli episodi 

di vandalismo, inciviltà e degrado (Carrer, 2003). 

Le città italiane, insieme a quelle degli altri paesi occidentali, inoltre, vedono la 

nascita di nuove popolazioni, nuove modalità di organizzazione e di stili di vita e di 

comportamento, conseguentemente a fenomeni quali la globalizzazione economica e 

i consistenti movimenti migratori. Questi processi, seppur scarsamente connessi con 

la presenza di effettive minacce, provocano cambiamenti che portano a una 

destabilizzazione dei modi di vita consolidati tanto da dare l’impressione che sia in 

atto un aumento della pericolosità della vita urbana. 
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Il mancato adattamento provoca appunto la destabilizzazione del sistema di 

orientamento e l’abbassamento della soglia di tolleranza alla frustrazione, dovuta 

alla mancanza di controllo sulle circostanze della vita. La carenza di sicurezza 

interpretata a questo modo è causa di ansia se non di nevrosi, e la percezione della 

sicurezza dipende in ultima analisi dall’accettazione o dal rifiuto dell’ambiente fisico 

e sociale (Sullivan S. H., 1937). Per ricostruire la sua compattezza, nel tentativo di 

affrontare questa carenza di sicurezza percepita, la società attiva processi di 

inferiorizzazione e marginalizzazione di gruppi interni (ad es. i soggetti devianti) o 

esterni (quali stranieri o migranti) che assumono il ruolo di nemici collettivi (Dal Lago, 

1999). Gli estranei, in questo modo, con la loro presenza rassicurano dal momento 

che le nostre paure, altrimenti vaghe e indeterminate, hanno così un bersaglio 

concreto su cui concentrarsi (Bauman, 1998). 

Alle trasformazioni sociali del tessuto urbano si accompagnano, inoltre, quelle 

fisiche: la frammentazione degli spazi, la tendenza a nuove forme di segregazione, 

l’improvvisa accelerazione del degrado e della dismissione di alcune parti della città. 

Tutti questi fenomeni favoriscono il venir meno dei punti di riferimento più 

rassicuranti e contribuiscono a creare il binomio insicurezza-città (Mela, 2003). 

Numerosi studi condotti in alcuni Paesi occidentali ci mostrano come la paura della 

criminalità nasca e si diffonda soprattutto di fronte al ripetersi di eventi – edifici 

abbandonati o trascurati, scritte sui muri, cabine del telefono danneggiate, lampioni 

rotti, strade sporche, etc. – che vengono denominati atti di inciviltà e nel loro insieme 

vengono percepiti dai cittadini come segni del disfacimento dell’ordine morale della 

società (Lewis e Maxfield, 1980). Segni di inciviltà sociali (prostituzione, droga, etc.) e 

fisici (aree abbandonate, vandalismo, etc.), difatti, sembra siano meno tollerati dalla 

comunità piuttosto che dalle Forze dell’ordine e dalle altre agenzie di controllo 

formale, tanto da far sorgere nel cittadino preoccupazione per la propria sicurezza 

personale, nonché un senso di isolamento e una sfiducia nelle capacità delle 

strutture informali ed istituzionali di prevenire la criminalità (Wilson e Kelling, 1982). 
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Spostandosi dal piano internazionale a quello nazionale, Giandomenico 

Ammendola4 individua ulteriori fattori che a hanno contribuito al proliferare 

dell’allarme sicurezza nel nostro Paese e a renderlo un tema di centrale interesse a 

partire dagli anni ’90: 

• L’Italia da paese di emigrazione si scopre improvvisamente paese 

d’immigrazione. Il comparire di tale fenomeno innesca dei rapporti di tensione e di 

paura nei confronti dell’altro, del diverso. 

• L’avvio del sistema bipolare rende le elezioni uno scontro politico il cui esito 

non è scritto in anticipo. Il tema sicurezza diventa dunque un tema immediatamente 

spendibile e centrale nel discorso politico, determinando effetti inflattivi. 

• Il sindaco acquisisce una centralità non solo istituzionale ma anche 

nell’immaginario collettivo, diventando grande protagonista della scena culturale del 

nostro Paese. La nascita di questo soggetto si pone come catalizzatore di tutta la 

domanda di sicurezza dei cittadini. Nel momento in cui riceve la domanda, il sindaco 

decide di intervenire sulla questione sicurezza, pur non disponendo di sufficiente 

potere in materia. 

• Cresce in maniera esponenziale la domanda d’uso della città5. A partire dalla 

metà degli anni ’90 la gente comincia ad uscire di casa e la città ricomincia a brillare. I 

cittadini, sempre meno tolleranti nei confronti dei reati, reclamano il “diritto alla 

città” richiedendo maggiore protezione e sicurezza. Anche le donne, fino a non molto 

tempo fa considerate soggetti deboli a mobilità limitata, stanno rivendicando il loro 

diritto ad una piena fruizione della città. 

I fenomeni sociali di cui si è finora parlato e la crisi delle reti sociali di 

riferimento, in particolare, comportano un progressivo spostamento della domanda 

sociale di sicurezza dalle reti di controllo sociale informale verso le istituzioni e le 
 

4 Appunti della conferenza tenutasi presso il Dottorato in Sistemi Sociali, Organizzazioni e Analisi 

delle Politiche Pubbliche, Facoltà di Sociologia dell’Università di Roma “La Sapienza”, febbraio 2005. 
5 Da una ricerca condotta a Roma da Fulvio Beato risulta come, nonostante i cittadini romani abbiano 

più paura che in passato e abbiano addirittura molta paura, questi non rinunciano ad uscire la sera. 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
16  

agenzie di controllo formale – stato ed enti locali, polizia e organi giudiziari – che 

sono quindi chiamate a dare risposte più complesse, adeguate ai nuovi bisogni di 

sicurezza dei cittadini. Tali risposte non possono essere tese unicamente alla 

riduzione dei fenomeni criminosi in senso stretto, ma devono anche dirigersi verso 

una riduzione della percezione di insicurezza e all’aumento della rassicurazione 

sociale. Quest’ultima è un fenomeno complesso che, se da un lato ha a che fare con 

la diminuzione del rischio oggettivo di restare vittima di un reato, dall’altra dipende 

dalla capacità da parte di Enti Pubblici, Istituzioni ed Enti Locali di agire sul tema della 

ricostruzione della coesione sociale. 

Alla forte crescita della domanda di prestazioni rivolta allo Stato, non 

corrisponde però un aumento delle risorse disponibili. Questo comporta che gli 

amministratori e gli operatori non solo affrontino il problema con strategie efficaci, 

ma lo facciano anche in maniera visibile ed enfatizzata in modo da placare le ansie e 

le inquietudini dei cittadini (Amendola, 2003). Di conseguenza si è assistito, in un 

lasso di tempo relativamente breve, ad una profonda mutazione della questione 

sicurezza: da impostazioni prevalentemente securitarie e poliziesche si è passati a 

politiche a vasto spettro aventi come oggetto non solo la criminalità in quanto tale 

ma, in misura addirittura maggiore, la serenità dei cittadini e la ricostruzione 

dell’ordine e della vivibilità della città. 

 
 
 
 

1.2 La percezione di sicurezza e i suoi paradossi 
 
 

Nel corso del precedente paragrafo abbiamo tentato di delineare, seppur 

sinteticamente, la definizione di sicurezza e di analizzare i fattori che determinano 

una così ampia diffusione del suo contrario, l’insicurezza. Ciò che emerge è la 

multidimensionalità di tale concetto e come, nell’analizzarlo, possano sorgere delle 
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incongruenze. Tra queste, come accennato, la controintuitiva considerazione di come 

la diffusione della paura del crimine sia indipendente dall’andamento reale dei reati. 

Nell’indagare la percezione di insicurezza dei cittadini di fronte ai fenomeni 

illegali ci si imbatte in un altro controsenso che Battistelli (2011) definisce il 

paradosso della sicurezza: la numerosità dei cittadini che si sentono insicuri a causa 

dalla minaccia rappresentata dall’illegalità è inversamente proporzionale alla gravità 

della medesima. Mentre “nessuno” sembra temere il coinvolgimento nelle massime 

violazioni della legalità, “molti” sembrano aver paura del coinvolgimento nelle 

minime (Battistelli, 2011). 

Per meglio comprendere la sensazione di insicurezza che colpisce i cittadini di 

fronte all’illegalità, è utile partire dalla distinzione tra concern about crime e fear of 

crime (Furstenberg, 1971). Secondo tale distinzione, resa nota nel dibattito italiano 

da Marzio Barbagli (1999; 2000), l’esistenza dei crimini può ispirare nei cittadini due 

sentimenti differenti: il primo esprime la preoccupazione sociale per il crimine 

(concern about crime) ovvero l’opinione che, in astratto, il cittadino manifesta sul 

crimine come problema sociale; il secondo, la paura personale per il crimine (fear of 

crime) e riguarda lo specifico sentimento che l’individuo nutre di fronte all’ipotesi di 

essere vittima di attacchi criminali. La paura personale (potenziale) della criminalità 

dipende sia dalla percezione delle probabilità che la situazione di rischio si verifichi, 

sia dalla gravità delle conseguenze che il verificarsi può avere. Inoltre, la paura è un 

sentimento concreto che si riferisce ad un pericolo individuale immediato. La 

preoccupazione sociale è, invece, un sentimento generale, più astratto e meno 

personale. Paura personale e preoccupazione sociale non sempre sono correlate 

(Barbagli, 1999). 

Tornando al paradosso della sicurezza, con lo scopo di argomentarlo e di 

cogliere quanto questo ci possa far riflettere su come la criminalità organizzata venga 

percepita nel nostro Paese – specifico oggetto di studio del presente lavoro – è utile 

distinguere le violazioni della legalità in grande illegalità e piccola illegalità. 
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FFIIGGUURRAA 11 IL PARADOSSO DELLA SICUREZZA 

 

ILLEGALITA’ VITTIMIZZAZIONE TEMUTA 

 
Delitti eclatanti 

GGRRAANNDDEE 
Delitti della criminalità organizzata 

IILLLLEEGGAALLIITTAA’’ 

Delitti dei colletti bianchi 
 
 

PPIICCCCOOLLAA Reati predatori 

IILLLLEEGGAALLIITTAA’’ 
Atti di inciviltà 

 

  

degli insider degli outsider 

• Insudiciamento • Giovani 
degli spazi pubblici - consumi devianti 

• 
Violazione del 

(alcool, droghe) 
- schiamazzi 

codice della strada 
• Emarginati

 

• Abusi edilizi - vagabondaggio 
commerciali - prostituzione 

- accattonaggio 

 

da “nessuno” 

da “alcuni” 

da “molti” 
 

da “moltissimi” 

Fonte: Battistelli, F. (2011), Sicurezza Urbana: il paradosso dell’insicurezza e il 
dilemma della prevenzione 

 

 
La grande illegalità comprende tre sottoinsiemi costituiti rispettivamente da 

quelli che si definiscono i delitti eclatanti, i reati della criminalità organizzata e i reati 

dei colletti bianchi. 

Con delitti eclatanti si fa riferimento a gravi fatti di sangue perpetrati fra 

persone spesso legate da relazioni personali e/o parentali (infanticidi, parricidi, 

matricidi, uxoricidi, ecc.). Si tratta di reati che suscitano grande clamore e che, anche 

per periodi di tempo prolungati, riempiono le pagine dei quotidiani, lo spazio nei tg e 

divengono oggetto di processi virtuali messi in scena nelle lunghe maratone 
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pomeridiane dei talk televisivi. Si tratta di delitti quali Cogne, Erba, Perugia, 

Avetrana, etc. 

L’eco che suscitano questi fatti è elevato, ma la probabilità che i cittadini 

percepiscano di poter rimanere vittime di un evento classificabile come delitto 

eclatante tende allo zero. 

Il secondo sottoinsieme – la criminalità organizzata – si diffonde 

tradizionalmente in tre regioni del Mezzogiorno d’Italia (Sicilia, Calabria, Campania), 

ne contamina una quarta (Puglia) e si insinua sempre più nel resto del Paese. Per 

quanto riguarda in particolare il Lazio, l’infiltrazione criminale ha raggiunto livelli tali 

da far parlare oggi di “Quinta mafia”. Le organizzazioni mafiose più strutturate quali 

la mafia, la ‘ndrangheta e la camorra danno vita – dalle routinarie attività di traffico 

di droga, estorsioni, sfruttamento della prostituzione, ecc., fino alle faide armate più 

sanguinose, passando per il riciclaggio dei proventi del crimine in attività “pulite” – a 

effetti devastanti. Questi si fanno sentire prevalentemente a livello complessivo, in 

termini di grave pregiudizio all’integrità del sistema sociale, politico ed economico di 

un determinato territorio. 

Nel contesto nazionale, è infatti stimabile come solo alcuni cittadini italiani 

temano (fear of crime) il coinvolgimento diretto in eventi che hanno per protagoniste 

la mafia, la ‘ndrangheta e la camorra, mentre un numero più esteso di cittadini 

esprime preoccupazione nei confronti della criminalità organizzata (concern about 

crime), considerandola una fonte di insicurezza per la propria città e per il proprio 

territorio (Cittalia, 2009). 

Il terzo sottoinsieme della grande illegalità è composto dai delitti dei colletti 

bianchi ovvero quei reati che non prevedono l’uso della violenza e che vengono 

commessi da persone appartenenti alla classe abbiente, le quali commettono reati 

nel corso delle loro attività professionali. Tali reati sono di natura finanziaria (quali la 

bancarotta, il falso in bilancio ecc.), commerciale (le frodi, i traffici illeciti, le 

sofisticazioni alimentari), sociale e ambientale (la violazione delle norme anti- 
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infortunio, antinquinamento ecc.), politica (i reati contro la pubblica amministrazione 

quali malversazione, corruzione, concussione ecc.). Anche questi reati, grazie alla 

loro generale opacità e alla frequente indeterminatezza delle vittime dirette, 

suscitano soltanto presso alcuni individui il timore di rimanerne colpiti. 

La vittimizzazione temuta da parte dell’opinione pubblica aumenta 

procedendo dalla “grande” alla “piccola” illegalità, in direzione dei reati predatori 

riconducibili alla micro-criminalità ovvero agli atti di inciviltà che, addirittura, non 

sono neanche imputabili a soggetti che delinquono (Battistelli, 2011). Tra i reati 

predatori ricordiamo i borseggi, gli scippi, i furti in appartamento, le rapine, etc., i 

cosiddetti “reati di strada” che vengono ricondotti alla micro-criminalità piuttosto 

che alla criminalità organizzata. La caratteristica di questo tipo di reati è legata 

all’impatto che essi producono sui cittadini rimasti colpiti e sulla loro vita quotidiana. 

Infatti, numerosi studi sulla vittimizzazione testimoniano il profondo impatto che tali 

reati minori hanno sull’insicurezza personale che spesso va ben oltre il danno 

effettivo arrecato (Cittalia, 2009). 

Gli atti di inciviltà, infine, sono dei comportamenti che spesso non 

configurano reati, ma che, trasgredendo all’ordine sociale, suscitano reazioni di 

inquietudine e di condanna da parte dei cittadini. Ogni gruppo sociale insediato su un 

territorio si dà infatti degli standard di convivenza nello spazio pubblico e degli 

standard di cura e mantenimento del territorio. La violazione di questi standard 

rappresenta ciò che viene comunemente chiamato atto di inciviltà. Gli atti di inciviltà 

- che vanno dagli schiamazzi notturni, alle scritte sui muri, all’insudiciamento degli 

spazi pubblici, etc. - sono dunque trasgressioni di norme condivise riguardanti gli 

spazi pubblici che, secondo “l’ipotesi delle inciviltà” formulata da Wilson e Kelling 

(1982; v. anche Skogan, 1990), sono interpretati dai cittadini come un segno di 

indebolimento dell’ordine sociale e come segnali dell’assenza di controllo da parte 

delle istituzioni. 
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A fronte di queste forme minori di devianza, i comportamenti del crimine 

organizzato – usura, estorsione, droga, racket del gioco d’azzardo, sfruttamento della 

prostituzione e traffico degli esseri umani, etc. – configurano reati ben più minacciosi 

sul piano legale e sociale, ma, paradossalmente, essi non vengono sempre e da tutti 

percepiti come tali (Battistelli, 2011). In diverse aree d’Italia solo recentemente va 

maturando la coscienza di quanto la mafia, la ’ndangheta e la camorra siano riuscite 

ad ampliare il loro circuito anche in territori sino a qualche anno fa incontaminati, 

creando un progressivo radicamento nel tessuto economico, politico e sociale (della 

Ratta-Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012). 

Ciò è anche parzialmente dovuto all’inversione di rotta nei discorsi della 

politica sul tema sicurezza registrata negli ultimi anni: si è passati da una narrazione 

incentrata essenzialmente sulla lotta al terrorismo politico e alla mafia, ad un’altra 

basata sulla micro-criminalità – rinominata “criminalità diffusa” –, sul degrado 

urbano e sull’emergente tema della percezione di sicurezza e dell’allarme sociale 

relativo a quest’ultima (Ricotta, 2013). 

Tra i motivi del mutamento nei discorsi della politica non si può sottovalutare 

il cambiamento delle strategie mafiose che, dopo la fase stragista ’92-’93, hanno 

messo in campo attività criminali meno visibili. Infatti, nella prima metà degli anni 

Novanta, diverse azioni criminose dell’organizzazione Cosa nostra si sono rivolte 

contro lo Stato italiano con l’obiettivo di screditare il concetto stesso di Stato, di 

indebolire la società civile e di far cedere il governo nell’intento mafioso di una 

trattativa tra Stato e Mafia. In particolare questi attacchi avvenivano contro 

esponenti delle Forze dell’ordine, militanti impegnati nell’antimafia, magistrati (come 

nel caso di Giovanni Falcone, che perse la vita insieme a sua moglie e tre agenti della 

scorta, e come nel caso dell’attentato al giudice antimafia Paolo Borsellino e alla sua 

scorta) ed esponenti politici. Il terrore mafioso non esitò neppure di fronte all’ipotesi 

di compiere attentati contro opere d’arte a livello nazionale quali la strage di via dei 
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Georgofili a Firenze, l’attentato alla Basilica di San Giovanni in Laterano e alla Chiesa 

di San Giorgio al Velabro a Roma, ecc. 

Il cambiamento di strategia da parte del crimine organizzato, tornato a 

concentrarsi sul suo core business (prostituzione, usura, racket, appalti in edilizia 

ecc.) ovvero a riciclare gli ingenti capitali accumulati in attività legali (commercio, 

ristorazione, alberghiero, ecc.) fa sì che il fenomeno sfugga all’esperienza del 

cittadino comune. Infatti, i recenti discorsi sulla sicurezza non sono riusciti a mettere 

in luce le connessioni tra alcuni fenomeni di degrado urbano, sociale o di criminalità 

diffusa e le conseguenze dell’azione mafiosa. 

E’, dunque, mancata una narrazione pubblica in grado di comunicare gli 

imprecisi intrecci tra lecito e illecito che caratterizzano sempre più il fenomeno 

mafioso e le loro conseguenze sulla qualità della vita e sulla sicurezza dei cittadini e 

della democrazia (della Ratta-Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012 in Balzola e Barbaro, 

2013). 

Concludendo, la micro-criminalità rappresenta il cuore delle attuali 

preoccupazioni in tema di sicurezza urbana; all’inverso, suscitano minore attenzione 

le attività criminali con implicazioni di portata politica, che erano state cruciali negli 

anni ’70-’80 come il terrorismo interno e, negli anni ’90, la criminalità organizzata 

(Battistelli, 2008b). 

Nel discorso pubblico contemporaneo si assiste ad una mescolanza di temi e 

di toni per cui i luoghi comuni si confondono con le opinioni degli esperti, il 

riferimento a dati statistici “indiscutibili” sull’aumento di criminalità e di insicurezza si 

intrecciano con l’accusa di inefficienza della classe politica e dello Stato. 

L’indignazione, la preoccupazione, la frustrazione, la sfiducia e le altre paure dei 

cittadino hanno trovato nella “domanda di sicurezza” una modalità di espressione 

nella scena sociale e politica. 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
23  

L’espansione della paura della criminalità in Italia a partire dagli anni Novanta, 

si colloca in un vortice di eventi critici – quali il duplice tracollo (1992 e 2012) del 

sistema partitico politico, la crisi economica, la macroscopica corruzione di 

amministratori politici e funzionari pubblici, le “ondate” migratorie, lo scontro 

istituzionale, le stragi mafiose – e di umori che hanno trasformato profondamente le 

relazioni tra i cittadini e tra questi e le istituzioni, mettendole fortemente in crisi. 
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Capitolo 2. 
 

Legalità e sicurezza nella provincia di Latina 
 
 

Nel corso del precedente capitolo abbiamo definito il concetto di sicurezza 

urbana ed analizzato i principali fattori che determinano il sentimento di insicurezza 

sempre più diffuso tra i cittadini italiani ed europei. 

Abbiamo inoltre sottolineato come sull’intero nodo legalità/illegalità si 

concentrino a livello sociale numerosi paradossi. Il primo fra tutti riguarda il rapporto 

che esiste tra la percezione di insicurezza e la probabilità di rimanere vittima di un 

reato. Tale rapporto non è sempre lineare come si potrebbe immaginare e talvolta 

può addirittura presentare una proporzionalità inversa. Questo è il caso della fear of 

crime, che, ad esempio, viene manifestata in misura maggiore da parte degli anziani 

(pur caratterizzati da uno stile di vita che li espone meno ai rischi e alle minacce), 

mentre è manifestata in misura minore da parte dei giovani (che invece vi sono 

tendenzialmente più esposti). Con tutta probabilità, però, il più clamoroso dei 

paradossi, esposto nelle pagine precedenti, è rappresentato dal rapporto inverso che 

sembra esistere fra la gravità dell’atto illegale e il timore che esso ispira al cittadino 

di doverne subire le conseguenze. Così, comportamenti che implicano violazioni 

minori del codice penale suscitano maggiori reazioni di inquietudine rispetto ad atti 

illeciti commessi dal crimine organizzato (Battistelli, 2011). 

Sulla base di queste premesse teoriche, di seguito verranno riportati i 

principali dati relativi alla diffusione e alla percezione della criminalità comune e 

organizzata a livello nazionale e, più in particolare, nella Regione Lazio, cornice 

territoriale dello studio di caso che dedichiamo alla provincia di Latina. 
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2.1 I dati sulla legalità, sicurezza urbana e controllo del territorio 
 
 

A partire dagli anni Novanta si assiste ad una generale diminuzione della 

criminalità, sia per i reati contro il patrimonio sia per quanto riguarda gli omicidi, 

come riporta il rapporto Istat “Benessere equo e sostenibile in Italia” (2013). 

Tuttavia, è possibile osservare come per quanto riguarda i borseggi, i furti in 

abitazione e le rapine, a partire dal 2009 si registri una tendenza all’aumento. Ciò è 

evidente soprattutto per i furti in abitazione, il cui tasso per 1.000 famiglie è passato 

da un valore di 11 nel 2009 a 14,9 nel 2011. Allo stesso modo, il rapporto evidenzia 

un aumento, sebbene minore, di rapine e borseggi i cui tassi, calcolati ogni 1.000 

individui, riportano nel 2011 valori rispettivamente di 1,8 e 6. Nel 2009, erano 1,2 e 

5,1. 
 

Disaggregando il dato per aree geografiche, è possibile osservare come le 

rapine siano maggiormente diffuse al Sud e i borseggi al Nord-Ovest, mentre per 

quanto riguarda i furti in abitazione sono il Nord Ovest e il Nord-Est le zone più 

colpite. 

Riguardo agli omicidi, Il rapporto Istat (2013) mostra una generale tendenza 

alla diminuzione a partire dal 1991, quando si verificò un picco di questo reato. 

Infatti, nel 2011 il tasso di omicidi per 100.000 abitanti è pari allo 0,9, in forte calo 

rispetto al valore 3,4 registrato esattamente vent’anni prima. 

Ad essere diminuiti in questi due decenni sono anche gli omicidi legati alla 

criminalità organizzata (0,1 nel 2011), così come quelli per furti e rapine (28 casi, pari 

allo 0,05% degli omicidi totali). Se consideriamo il sesso delle vittime di omicidi, 

possiamo osservare come si assista ad un calo del numero di uomini, mentre rimane 

costante il dato relativo alle donne, maggiormente esposte al rischio di rimanere 

vittime di omicidi nell’ambito familiare. 
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I dati a livello regionale mostrano come Sicilia, Campania, Puglia e Calabria 

presentino valori superiori alla media nazionale, un fatto questo spiegabile con la 

radicata presenza nel territorio delle organizzazioni di stampo mafioso. Tuttavia, se 

per le prime tre regioni citate il valore è di poco superiore alla media nazionale, in 

Calabria questo è tre volte maggiore (2,9) (Istat, 2013). 

 
 

2.1.1 Legalità, sicurezza urbana e controllo del territorio nel Lazio 
 

 
Il “Rapporto sullo stato della sicurezza e l’andamento della criminalità nella 

Regione Lazio” (Regione Lazio, 2011) riporta i dati relativi alla criminalità riscontrati 

nel Lazio e nelle sue Province nel periodo 2006-2010. A livello regionale si osserva 

una tendenza alla diminuzione dei reati, visto che il numero di denunce pervenute 

alle Forze dell’ordine nel 2010 è pari a 284.511 (nel 2006 era di 319.244). 

Scindendo i dati in base alla tipologia di reato, si evidenzia una diminuzione 

del numero di omicidi nella regione, sia volontari sia colposi anche se, 

parallelamente, si assiste ad un aumento degli altri reati contro la persona, quali 

lesioni, minacce, percosse e ingiurie. Ad aumentare sono anche le denunce per 

violenza sessuale. 

Per quanto riguarda i dati contro il patrimonio, invece, nel 2010 i furti sono 

aumentati del 9% rispetto al 2009, mentre in calo è il numero delle rapine. 

Nel 2010 si osserva anche un netto calo delle denunce relative allo spaccio di 

stupefacenti, così come è diminuito considerevolmente il quantitativo di droga 

sequestrato dalle Forze dell’ordine, che rimane comunque notevole. Infatti, il Lazio è 

al secondo posto, dopo La Lombardia, per numero di operazioni antidroga effettuate. 

Interessanti sono anche i dati relativi alle denunce dei reati di usura, 

estorsione e associazione di stampo mafioso. Per quanto riguarda il mero dato 

statistico relativo all’usura, in particolare, tende a sottostimare il reato, in quanto 
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generalmente questa tipologia di reato non viene denunciata alle Forze dell’ordine; a 

conferma di questo, risulta essere in crescita il numero di persone che si rivolgono 

alle associazioni impegnate nella lotta all’usura. 

L’usura è, inoltre, uno dei reati riconducibili all’azione della criminalità 

organizzata la quale, stando ai dati a disposizione, sembrerebbe essere poco 

presente nella Regione. In realtà, nel rapporto della Regione Lazio (2011, p.18) si 

sottolinea quanto segue: 

rimane quanto mai alto per le organizzazioni mafiose l’interesse a costituire 

articolazioni logistiche nel Lazio e soprattutto a Roma, in un contesto che offre 

grandi opportunità per il reinvestimento di profitti illecitamente accumulati e 

per l’avvio di attività imprenditoriali, soprattutto neI settore dell’edilizia, delle 

società finanziarie, del commercio, della ristorazione, dell’abbigliamento, dello 

smaltimento dei rifiuti, delle concessionarie di auto. Molteplici riscontri, 

d’altronde, portano a ravvisare, come è stato rilevato anche da altri autorevoli 

organismi istituzionali, un progressivo spostamento delle pratiche e degli 

interessi mafiosi ben oltre i confini del Mezzogiorno, con un coinvolgimento 

diretto anche del Lazio e di altre regioni del centro-nord Italia (in particolare 

Emilia Romagna, Lombardia, Liguria e Piemonte). 

Per quanto riguarda il 2011, è possibile parlare di un anno nero per la 

sicurezza nel Lazio. Gli ultimi dati disponibili presentati dal Rapporto 2012 sullo stato 

delle provincie del Lazio (Eures, 2012)6, infatti, mostrano una situazione di costante 

peggioramento, con un incremento del +7,7% dei reati denunciati e scoperti nella 

regione rispetto al 2010 (+15,6% rispetto al 2009). 

Gli illeciti accertati nel 2011 sono stati 313.447, oltre 22 mila in più rispetto 

all’anno precedente. La provincia di Roma, con 257.434 crimini (62 ogni 1.000 

abitanti), si conferma il distretto meno sicuro del Lazio, seguita da Latina, con 25.906 

 
 

6 http://www.eures.it/upload/doc_1355215452.pdf 

http://www.eures.it/upload/doc_1355215452.pdf
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reati (47 ogni 1.000 abitanti). In generale, l’aumento della criminalità regionale 

(+7,7%) risulta nettamente superiore rispetto alla media nazionale (+5,4%). 

Oltre la metà dei reati contestati nel Lazio (57,9%) sono riconducibili ai furti. 

Nella provincia di Latina le denunce hanno registrato un incremento del +4,4% per un 

totale di 11.813 furti accertati. Tra le differenti tipologie di furti, quelli nelle 

abitazioni risultano in forte crescita. In termini relativi, Latina è la provincia più a 

rischio con un incremento del +14% nel 2011, l’equivalente di 4,4 furti ogni 1.000 

abitanti, contro i 3,4 della media regionale e nazionale. Anche le rapine sono 

aumentate considerevolmente. Nell’ultimo biennio il volume maggiore ha 

interessato le provincie del basso Lazio e in particolare il territorio di Latina, con una 

crescita del 54,6% tra il 2009 e il 2011. 

Nel Lazio crescono anche gli episodi di violenza, in aumento del +12,4% 

rispetto al 2010, a fronte di una media nazionale del +5%. Il triste primato per i reati 

di criminalità violenta spetta alla provincia di Latina con 940 reati violenti consumati 

nel 2011, con un incremento del +15,6%, il valore più alto registrato nella regione. Di 

questi, 58 riguardano le violenze sessuali, anch’esse in crescita rispetto alle 44 

accertate nel 2010. Anche per questa tipologia di reato efferato, in termini relativi 

Latina si conferma la provincia più a rischio con la più alta diffusione del fenomeno 

nel Lazio con 10,5 violenze ogni 100 mila abitanti. 

Un ulteriore indicatore del livello di legalità, sicurezza e controllo del territorio 

è dato dall’indice della corruzione, ossia il numero di reati compiuti ai danni della 

Pubblica Amministrazione ogni 100 mila residenti. Per il triennio 2009-2011 il valore 

della Regione Lazio (5,3) risulta, anche in questo caso, superiore alla media nazionale 

(4,7). Tra i reati più frequenti emergono l’abuso di ufficio e l’omissione o rifiuto d’atti 

d’ufficio, seguono il peculato, la concussione e la corruzione. Seppur sia stata 

riscontrata una dinamica di forte espansione di questi reati soprattutto nel territorio 

di Roma (4,3), l’indice più elevato nel Lazio spetta alla provincia di Latina (con 9,8 

reati contro la PA ogni 100 mila residenti). 
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Anche l’indice di illegalità fiscale, calcolato sulla base del numero di illeciti 

compiuti ogni 100 controlli, seppur in calo nel Lazio (nell’ultimo biennio -12,3 punti), 

rimane su livelli ancora alti con una violazione fiscale ogni quattro ispezioni 

effettuate. La provincia che presenta l’indice più elevato è quella di Roma (48,8), 

seguita a netta distanza da Latina (11,3). 

 
 

2.2 – La criminalità organizzata 
 
 

Prima di addentrarci nell’analisi della diffusione del fenomeno mafioso nel 

contesto nazionale e, più in particolare nella Regione Lazio, è utile ai fini di una più 

efficace comprensione del fenomeno in oggetto, specificare che cosa si intende in 

questa sede per criminalità organizzata e delinearne le principali caratteristiche. 

Tale necessità deriva dal fatto che “la criminalità organizzata di tipo mafioso continua 

a caratterizzare il panorama delinquenziale nazionale secondo modelli in continua 

evoluzione, privilegiando un sostanziale radicamento sul territorio d’influenza e 

mantenendo un’elevata capacità di infiltrazione nel tessuto economico-finanziario” 

(Ministero dell’Interno, 2007, p.183). 

Sciarrone (1998, p.22) definisce la mafia “un network di organizzazioni 

criminali, la cui attività è finalizzata, per coloro che vi appartengono, al 

conseguimento di guadagno, sicurezza e reputazione. È un fenomeno di società 

locale, radicato tradizionalmente in un preciso contesto territoriale, dove si 

riproduce e dal quale si diffonde essenzialmente attraverso l’impiego di capitale 

sociale, disponibile nelle reti di relazioni di singoli mafiosi, e da cui deriva la loro 

capacità di costruire, gestire e mobilitare in modo informale reti e risorse relazionali 

in ambiti e contesti istituzionali diversi in direzione di una molteplicità di fini sia di 

tipo individuale che collettivo (dell’organizzazione)”. 
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Negli ultimi anni si assiste ad una progressiva penetrazione e radicamento 

delle organizzazioni mafiose nelle regioni del Nord Italia e nel Lazio (della Ratta- 

Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012). Sciarrone (1998, p.24) ritiene che “il successo del 

modello mafioso in un nuovo contesto dipende dalla capacità di creare a livello locale 

grappoli di relazioni ad alta densità ed elevato range, ovvero con molte 

interconnessioni e un elevato livello di raggiungibilità di attori diversi”. 

In particolare, in Italia si individuano tradizionalmente quattro organizzazioni 

mafiose: Cosa Nostra, l’Ndrangheta, la Camorra e La Sacra Corona Unita. Ognuna di 

queste organizzazioni ha una propria struttura, descritta nei suoi lineamenti generali 

da Giovanni Falcone in un suo scritto pubblicato nel 1994 dalla fondazione “Giovanni 

e Francesca Falcone7”, ma ancora attuale. 

La Camorra si sviluppa in Campania e consiste in organizzazioni locali dedite 

soprattutto al commercio internazionale della droga. La struttura organizzativa è di 

tipo orizzontale, composta cioè da una serie di organizzazioni, spesso in lotta tra loro, 

che rivendicano il monopolio del controllo dei traffici illegali nella zona. Manca a 

queste organizzazioni un vertice, che raggruppi le varie organizzazioni locali. 

L’Ndrangheta, sviluppatasi in Calabria, presenta una struttura organizzativa 

simile a quella della camorra. Le varie organizzazioni locali vengono definite cosche o 

’ndrine, i cui membri vengono reclutati su legami familiari. 

Cosa Nostra, sviluppatasi in Sicilia nel Diciannovesimo secolo, è 

l’organizzazione mafiosa più antica presente nel territorio italiano. A differenza della 

Camorra e dell’Ndrangheta, la mafia siciliana si caratterizza per avere una struttura 

organizzativa di tipo verticale, nella quale le cosche locali fanno riferimento ad una 

struttura unitaria e centralizzata, denominata appunto Cosa Nostra. 

 
 

 
7L’estratto del testo di Falcone a cui si farà riferimento per descrivere le strutture organizzative delle 

organizzazioni mafiose  è consultabile al seguente indirizzo: 

http://www.antimafiaduemila.com/2007111182/giovanni-falcone/che-cosa-e-la-mafia.html. 

http://www.antimafiaduemila.com/2007111182/giovanni-falcone/che-cosa-e-la-mafia.html
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La Sacra Corona Unita, definita generalmente la Quarta Mafia, si sviluppa in 

Puglia sul finire degli anni Settanta attraverso i contatti con la Camorra, dalla quale 

progressivamente si distacca, acquistando autonomia. La sua struttura organizzativa 

la rende simile alla mafia campana e a quella calabrese, caratterizzata da una 

struttura orizzontale priva di un vertice centralizzato8. 

Tutte queste organizzazioni mafiose hanno esteso i propri interessi, 

determinando un “progressivo radicamento - anche nelle regioni non a tradizionale 

presenza mafiosa delle organizzazioni criminali nel tessuto sociale, politico ed 

economico, attraverso appalti truccati, usura, racket, infiltrazione nella politica 

locale” (della Ratta-Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012, p.17). 

Nelle diverse regioni dell’Italia settentrionale, da marzo 2010 a luglio 2011, le 

operazioni antimafia sono state circa 50, gli arresti oltre 400 e beni sequestrati per 

centinaia di milioni di euro. Questi sono alcuni dei dati impressionanti che disegnano 

la mappa del potere che dal Sud sta dilagando verso il Nord. Infatti, le suddette 

organizzazioni trovano terreno fertile in un sistema di regole sociali sempre più 

morbido che rafforza il loro ruolo di protagoniste nello scenario economico, politico e 

sociale della Penisola (Tizian, 2011). 

Ciò è particolarmente vero nel Lazio. Come riporta Libera (della Ratta-Rinaldi, 

Ioppolo, Ricotta, 2012, pp.13,14), in questa regione “si registra una realtà ancora più 

grande” che ha portato, come vedremo nelle seguenti pagine, “all’identificazione di 

una vera e propria quinta mafia che controlla le attività illegali nel sud della regione”. 

 

2.2.1 La criminalità organizzata nel Lazio 
 

 
Nel 2011 sono stati denunciati 628 episodi di estorsione nel Lazio (79 a Latina) 

con un aumento del 21,5% rispetto ai 517 del 2010 e del 79,9% rispetto al 2006. 

 
8http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/105/schedaba 

se.asp. 

http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/105/schedaba
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Danneggiamenti e incendi sono i reati intimidatori utilizzati in maggior misura dalle 

mafie locali, circa 2 al giorno nel Lazio (621 nel 2011), con un aumento del +12,9% tra 

il 2010 e il 2011, a fronte di un dato nazionale del +8%. I beni immobili confiscati alle 

mafie nel Lazio sono 599 (470 immobili e 129 aziende dal 1985 ad oggi), di cui 467 a 

Roma, 73 a Latina, 53 a Frosinone e 6 a Viterbo (Eures, 2012). 

Il Lazio e le sue province (soprattutto le due a sud di Roma) sono teatro, da 

diversi anni, di un crescente e preoccupante fenomeno d’infiltrazione e radicamento 

di organizzazioni criminali sul territorio, in grado di penetrare nel tessuto economico, 

politico e sociale, perché attirate da attività e infrastrutture presenti nella regione. Il 

manifestarsi di questa particolare condizione ha portato alla creazione di una 

definizione forte: la Quinta Mafia. Un nuovo fronte dell’azione mafiosa che controlla 

le attività illegali nelle regioni del Sud, in particolare nel basso Lazio, estendendosi 

alle regioni del Centro e del Nord Italia (della Ratta-Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012). Il 

pericolo è rappresentato da un sistema sommerso di criminalità economica che 

contamina le società e la cultura dei territori in cui opera. Tale presenza è 

ritracciabile nelle attività commerciali, nelle società di costruzioni, nei cantieri, nelle 

gare d’appalto e nelle sale giochi. 

La Quinta Mafia è il risultato di un processo di contaminazione delle mafie 

tradizionali (Cosa Nostra, Camorra, ‘Ndrangheta e Sacra Corona Unita) sui gruppi 

criminali autoctoni, sulle criminalità organizzate straniere e su quei soggetti 

dell’economia e della politica locale avviluppati dai tentacoli dell’organizzazione 

stessa, trasformatasi da soggetto dell’anti-Stato a soggetto partner (Libera, 2011). 

Il rapporto “La Quinta Mafia” presentato da Libera nel 2011 denuncia come 

l’aumento di investimenti e operazioni sospette in diversi territori del Lazio9, proceda 

di pari passo con un incremento degli episodi di criminalità, che superano la media 

nazionale (+5,4 nel Lazio e +5,1 in Italia), come confermato dai dati Eures del 2012. 

 

9 Libera, 2011, La Quinta Mafia. Nomi e numeri del radicamento criminale nel Lazio: 

http://www.libera.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5381 

http://www.libera.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5381
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Secondo la Relazione annuale 2012 della Direzione Nazionale Antimafia10, la 

provincia di Latina da sempre subisce le infiltrazioni dei gruppi criminali organizzati, 

in particolare quelli di matrice campana. Questo fenomeno si spiega in particolare 

con la contiguità geografica di tali attori e per la minore pressione investigativa a cui 

essi sono sottoposti in una regione limitrofa rispetto ai loro territori di origine. 

Come accertato da diversi procedimenti penali, questi gruppi sono riusciti 

negli ultimi decenni ad estendere la propria operatività nei territori del basso Lazio. 

Recenti attività giudiziarie hanno portato alla luce il crescente interesse delle famiglie 

camorriste per queste aree. Negli ultimi mesi, le indagini della magistratura hanno 

trovato conferma nelle dichiarazioni del pentito Carmine Schiavone, ex boss dei 

casalesi e collaboratore di giustizia, sui rapporti consolidati tra alcune 

amministrazioni locali e criminalità organizzata, sul business dello sversamento 

illegale di rifiuti tossici e nucleari nei territori del basso Lazio, soprannominati dai clan 

“provincia di Casale”. 

Alle rivelazioni di Schiavone vanno aggiunti i reiterati interventi predisposti 

dalla DDA di Napoli nei confronti di alcuni prestanome del clan Mallardo, che hanno 

condotto al sequestro di un imponente patrimonio immobiliare (ma non solo), 

localizzato in gran parte nel distretto di Latina. 

Il Rapporto sullo stato della sicurezza e dell’andamento della criminalità nel 

Lazio (2006 – 2011) a cura dell’Osservatorio Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la 

Legalità della Regione Lazio11, segnala nella provincia pontina la presenza di 

esponenti delle famiglie camorriste dei Ballardino, La Torre e dei clan Esposito, 

Moccia e Mallardo, a conferma del fenomeno della contiguità geografica, che porta 

nel basso Lazio una penetrazione di stampo camorrista più forte e concentrata che 

altrove. Secondo l’indagine della Regione, in questi territori sono sostanziosi gli 

investimenti criminali nei settori di edilizia, commercio e ristorazione. 

 

10 http://www.stampoantimafioso.it/wp-content/uploads/2013/01/DNA_Dicembre-20121.pdf 
11 http://download.repubblica.it/pdf/repubblica-roma/2011/rapporto_sicurezza.pdf 

http://www.stampoantimafioso.it/wp-content/uploads/2013/01/DNA_Dicembre-20121.pdf
http://download.repubblica.it/pdf/repubblica-roma/2011/rapporto_sicurezza.pdf
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Da considerare, inoltre, è l’espansione del raggio d’azione del traffico di 

sostanze stupefacenti controllato insieme dalla criminalità organizzata italiana e 

straniera. Dalla relazione della Direzione Centrale Servizi Antidroga12, riferita al 2010, 

emerge che il Lazio rappresenta uno dei nodi cruciali dei traffici internazionali di 

droga. Dall’analisi delle stime elaboratore annualmente dalla DCSA risulta come il 

traffico di stupefacenti sia stato e continui ad essere uno dei principali business per le 

organizzazioni criminali. Gli immensi e rapidi profitti che questa attività illegale è in 

grado di generare la rendono da sempre fonte di finanziamento essenziale per la 

malavita organizzata. 

 
 

2.3 La percezione della sicurezza in Italia e nel Lazio 
 
 

Da tempo assistiamo alla presenza di un fenomeno, il senso di insicurezza, 

che ha assunto proporzioni sempre più vaste, coinvolgendo una larga fetta della 

popolazione italiana. Nel capitolo 1 abbiamo fatto riferimento al paradosso secondo 

cui, a fronte di una diminuzione dei reati non corrisponda un aumento del senso di 

sicurezza e, in particolare, l’insicurezza aumenta soprattutto in relazione a reati 

cosiddetti “minori”, che vanno a colpire direttamente l’incolumità fisica. 

In questo paragrafo presenteremo i risultati delle ricerche condotte in questi 

anni sulla percezione della sicurezza e dell’insicurezza dei cittadini; ci concentreremo 

prima sul livello nazionale, per poi passare ai dati relativi alla Regione Lazio. 

Dalla ricerca “I piccoli Comuni e la Sicurezza”, pubblicata da Cittalia nel 2008, 

esce confermato il dato che il fattore generante del senso di insicurezza nei residenti 

dei piccoli comuni sia la micro-criminalità e non fattori quali il terrorismo e la 

criminalità organizzata. 

 

 

12 http://www.poliziadistato.it/articolo/22453/ 

http://www.poliziadistato.it/articolo/22453/
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Entrando nello specifico, fra i fenomeni che minano il senso di sicurezza nei 

cittadini, troviamo i furti in appartamento, l’immigrazione clandestina e gli atti 

vandalici. Occupano un ruolo marginale, invece, la presenza della criminalità 

organizzata e reati come l’estorsione o l’usura. Il senso di insicurezza, fortemente 

alimentato nei media e cresciuto negli anni, incide “sulla qualità e sul sistema di vita 

quotidiano” (Cittalia, 2008, p.32), determinando il cambiamento delle abitudini dei 

cittadini. Il senso di insicurezza è più forte nei residenti dei centri metropolitani più 

che in quelli dei piccoli comuni; fra i principali luoghi considerati come fonte di paure 

e possibili minacce, gli intervistati fanno riferimento ai luoghi bui e poco affollati, alle 

fermate degli autobus, ai prelievi al bancomat e alle stazioni con i loro dintorni. 

Questo trend viene confermato anche dal Rapporto di ricerca realizzato 

dall’Osservatorio Europeo sulla Sicurezza (2013) nel quale, come già accennato nel 

precedente capitolo, emerge che gli italiani nel 2012 sono complessivamente più 

insicuri, sebbene le paure legate alla crisi economica abbiano superato quelle legate 

alla criminalità, tuttavia anch’esse cresciute nel periodo 2007-2012. Infatti, possiamo 

vedere come la paura di subire un furto in casa nel 2012 coinvolga il 33,2% degli 

intervistati, un dato cresciuto rispetto al 2007 di circa 10 punti percentuali. Inoltre, 

sebbene con minore intensità, è aumentata la paura dei cittadini di essere vittime di 

scippi e borseggi, di subire aggressioni e truffe al bancomat o nella carta di credito 

(Osservatorio Europeo sulla sicurezza, 2013,p.15). 

 

Per quanto riguarda i dati relativi alla Regione Lazio, i risultati emersi dalla 

ricerca curata dalla Facoltà di Scienze della Comunicazione dell’Università “La 

Sapienza” sulla percezione della sicurezza dei cittadini, mostrano come le questioni 

riconducibili ai temi della sicurezza, della criminalità e della delinquenza 

rappresentino la prima fonte di insicurezza per i cittadini laziali. Come è possibile 

osservare dal Rapporto di ricerca, infatti, la questione della sicurezza preoccupa più 

della disoccupazione (la seconda fonte d’ansia per i cittadini residenti nel Lazio) e 

distanzia nettamente i problemi del degrado sociale e dello scarso senso civico e 
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quelli relativi al’inquinamento e all’immigrazione (Regione Lazio, 2009). In 

particolare, sono i residenti con un’età maggiore ai 65 anni ad essere più sensibili al 

fenomeno della sicurezza. 

Fra le fattispecie criminose più ricorrenti nella regione, gli intervistati 

individuano nella droga, nei furti e nelle rapine i reati più ricorrenti. Per quanto 

riguarda la criminalità organizzata, invece, questa è stata indicata fra le fattispecie 

criminose più ricorrenti dal 9,3% del totale degli intervistati. Disaggregando i dati a 

livello provinciale, si osserva come il fenomeno della criminalità organizzata sia 

indicato soprattutto dai cittadini residenti nei territori delle province di Frosinone e 

Latina, seguiti da quelli residenti nelle province di Roma, Viterbo e Rieti. Guardando 

al sesso e all’età dei rispondenti, l’attenzione verso le organizzazioni criminali è più 

alta nei maschi e negli intervistati di età compresa fra i 18-34 anni. (Ivi). 

L’indagine del 2009 curata dal Dipartimento Innovazione e Società (DIeS, poi 

Dipartimento di Scienze sociali ed Economiche) – Sapienza Università di Roma, per 

conto dell’Osservatorio per la Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio13, conferma 

la preoccupazione dei cittadini residenti nel Lazio per la sicurezza nel proprio comune 

di residenza. In particolare, la quasi totalità dei residenti a Viterbo, Frosinone e Rieti 

si sente molto o abbastanza sicura nel proprio comune. A Latina, sebbene la 

maggioranza degli intervistati si senta sicura, il valore è meno netto rispetto alle altre 

tre province citate. Roma risulta essere, invece, l’unico capoluogo in cui la 

maggioranza dei residenti si sente insicura. L’abitare in periferia costituisce un 

motivo di preoccupazione maggiore per i cittadini romani e influisce sulla loro 

percezione della sicurezza. Non vi è differenza, invece, negli altri capoluoghi, presso i 

quali non esiste un divario centro/periferia netto e coinvolgente come quello che 

caratterizza una metropoli come Roma. 

 

 
13http://www.diss.uniroma1.it/sites/default/files/Rapporto%20Dies%20Sapienza_Regione%20Lazio%2 

010_12_2009.pdf. Una presentazione e un approfondimento dei dati della ricerca sono ora in Galantino 

e Ricotta (2014). 

http://www.diss.uniroma1.it/sites/default/files/Rapporto%20Dies%20Sapienza_Regione%20Lazio%252
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Fra i reati che principalmente preoccupano gli intervistati, i furti negli 

appartamenti e i reati in strada rappresentano le principali fonti di paure. In secondo 

piano è invece la preoccupazione per la criminalità organizzata ed i reati ad essa 

associati, citati meno “di altri fenomeni non criminali come la presenza di gruppi 

stigmatizzati o eventi rischiosi come gli incidenti stradali”(Dies, 2009, p.47). 

In linea con quanto emerso nel rapporto curato dal Dies, il rapporto Eures 

2012 dimostra come i livelli di insicurezza percepita abbiano avuto un costante 

incremento dal 2009 e coinvolgano in particolare la metà circa degli anziani al di 

sopra dei 64 anni di età e la metà circa di coloro che vivono a rischio povertà. A 

partire da questo quadro, ne consegue che quasi un cittadino su tre non si sente 

sicuro nel proprio comune di residenza. Il senso d’insicurezza cresce all’aumentare 

dell’età degli intervistati, con conseguenze analoghe anche tra coloro che vivono in 

condizioni economiche precarie. Lo stesso tipo di relazione risulta vera anche per la 

variabile di genere, in accordo con i risultati provati da studi precedenti in tema di 

percezione della sicurezza (Istat, 1998; 2002; Triventi, 2008)14. Le donne residenti nel 

Lazio risultano maggiormente orientate a considerare le proprie città di 

appartenenza come insicure rispetto agli uomini. 

A partire dai dati relativi al genere, all’età e alla condizione economica, il 

senso di insicurezza risulta essere dominante per quelle categorie di cittadini che 

vivono in una situazione di maggiore difficoltà rispetto ad altri. Come abbiamo visto, 

le donne, gli anziani e le persone a rischio povertà rientrano in queste classi di 

soggetti a rischio. A condizionare la loro vita non sembra essere tanto la probabilità 

di restare vittime di eventi dannosi ma, piuttosto, le conseguenze negative che un 

 
 

 

14 Si vedano per il caso italiano: Miceli, Roccato, Rosato (2004); Triventi (2008); i risultati delle 

indagini annuali sui problemi di sicurezza pubblicati sui Quaderni di Città Sicure della Regione Emilia 

Romagna. Per altri ambiti nazionali, si ricordano in particolare: la British Crime Survey, indagine sulla 

vittimizzazione condotta in Gran Bretagna su base trimestrale; la National Crime Survey negli Stati 

Uniti. 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
38  

evento di questa portata potrebbe provocare, in particolare rispetto alla capacità e 

alle possibilità di reazione dell’individuo in seguito all’evento dannoso capitato. 

In conclusione, i dati qui esaminati rivelano la crescita del senso di insicurezza 

nei cittadini,a fronte di una generale diminuzione dei reati. Guardando alle tipologie 

di reati che alimentano il senso di insicurezza, si osserva, a conferma del paradosso 

della sicurezza di cui abbiamo parlato nel primo capitolo, come tale sentimento non 

sia alimentato dalla paura di rimanere vittima di reati ascrivibili alla cosiddetta 

grande illegalità, bensì a quelli ascrivibili alla piccola illegalità i quali, sebbene di 

minore gravità, determinano pesanti effetti. 
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Box 
 

La nuova frontiera della criminalità organizzata: l’ecomafia 
 

L’illegalità ambientale è uno dei business più redditizi per le organizzazioni 

criminali radicate nel nostro Paese. Parliamo di un’economia espressione di accordi 

nascosti, stabiliti dall’intreccio illegale di sodalizi tra una parte del mondo 

dell’imprenditoria, della politica e della pubblica amministrazione, spalleggiati da 

professionisti di settore e gruppi della criminalità organizzata. Il legame che li unisce 

permette a queste sfere di operare congiuntamente attraverso la corruzione, il voto 

di scambio, la falsificazione di documenti e bilanci, l’evasione fiscale, il riciclaggio e la 

spartizione degli appalti. Le sanzioni per i reati ambientali, il più delle volte aventi 

carattere di semplice contravvenzione, rientrano all’interno di una normativa in 

materia considerata ancora troppo debole per poter far fronte al problema delle 

ecomafie, un business in grado di generare da solo miliardi di euro di profitti a 

danno dell’economia legale, senza contare gli ingenti oltraggi ai territori e alle sue 

popolazioni.15 Secondo il Rapporto Ecomafie 201316 – elaborato da Legambiente sulla 

base dei dati forniti dalle Forze dell’ordine, dalle Capitanerie di porto, dalle Polizie 

provinciali – nel 2012, il giro d’affari delle imprese illegali su tutto il territorio 

nazionale è stato di 16,7 miliardi di euro, per un totale di 34.120 reati accertati (in 

aumento del 32,4% rispetto a cinque anni prima) e 28.132 persone denunciate. Una 

media di 93,5 reati al giorno, 4 ogni ora. I settori dell’illegalità ambientale sono: 

incendi dolosi, colposi o generici (24%); delitti contro la fauna (23%); ciclo del 

cemento (19%); ciclo dei rifiuti (15%); ciclo alimentare (12%); archeomafia (3%); altro 

(4%). Quello degli appalti e opere pubbliche (6,7 mld di euro) è attualmente il 

comparto più redditizio per le imprese criminali, seguito dalla gestione dei rifiuti 

speciali (3,1 mld di euro), animali e fauna selvatici (2,5 mld di euro), abusivismo 

 

15 http://www.legambiente.it/contenuti/comunicati/legambiente-presenta-ecomafia-2013-nomi-e- 

numeri-dell-illegalita-ambientale. 
16 http://www.legambiente.it/contenuti/dossier/ecomafia-2013-nomi-e-numeri-dellillegalita-ambientale 

http://www.legambiente.it/contenuti/comunicati/legambiente-presenta-ecomafia-2013-nomi-e-
http://www.legambiente.it/contenuti/dossier/ecomafia-2013-nomi-e-numeri-dellillegalita-ambientale
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edilizio (1,7 mld di euro), inquinamento ambientale (1 mld di euro), gestione dei 

rifiuti urbani (0,7 mld di euro), illegalità alimentare (0,7 mld di euro) e archeomafia 

(0,3 mld di euro). 

Nella classifica nazionale degli illeciti ambientali divisi per area territoriale, 

troviamo nelle prime posizioni le quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa: la 

Campania (14% del totale) con 4.777 infrazioni accertate, 3.394 persone denunciate 

e 1.153 sequestri effettuati; la Sicilia (11,8%) con 4.021 infrazioni, 2.938 denunce e 

926 sequestri; la Calabria (10,1%) con 3.455 infrazioni, 2.485 denunce e 723 sequestri 

e la Puglia (9,8%) con 3.331 infrazioni, 3.251 denunce e 1.303 sequestri. 
 

Al quinto posto si colloca il Lazio (8,2%) con 2.800 illeciti, 2.045 denunce e 518 

sequestri eseguiti. È la regione del Centro Italia con la più alta percentuale di 

infrazioni ambientali registrate, seguita da Toscana (7,4%) e Sardegna (6,5%). Nel 

Nord Italia tra le prime della classe troviamo Liguria (4,7%), Lombardia (4,1%), Emilia 

Romagna (3%) e Veneto (2.9%). Da segnalare il numero di reati in crescita rispetto al 

2011 soprattutto in Veneto (+18,9%), Toscana (+15,4%), Lazio (+13,2%) e Liguria 

(+9.1%). 
 

Secondo i dati di Legambiente relativi al Lazio, dei 2.800 reati ambientali 

registrati, il 45,3% (1268) sono stati compiuti nella Provincia di Roma e il 26,6% (744) 

in quella di Latina. Per quanto riguarda il ciclo del cemento, la Regione Lazio è 

posizionata al quinto posto della classifica nazionale per numero di illeciti, con 519 

infrazioni accertate. Per questa categoria di reati, nella Provincia di Roma sono state 

registrate 185 violazioni, 177 nella Provincia di Latina. 

In relazione al settore del ciclo dei rifiuti, nella classifica 2012 il Lazio occupa 

l’ottava posizione con 277 illeciti accertati, di cui 169 nella Provincia capitolina e 42 in 

quella pontina. Tuttavia, questo dato potrebbe non tener conto, in tutto o in parte, 

di alcuni episodi di cronaca susseguitisi a partire da settembre 201317. Ci riferiamo in 

 

17 Ricordiamo che il Rapporto Ecomafie 2013 di Legambiente è stato pubblicato nel giugno 2013. 
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18 http://www.h24notizie.com/news/2013/08/23/sotterravamo-i-rifiuti-tossici-in-provincia-di-latina- 

parla-il-pentito-dei-casalesi-carmine-schiavone/. 
19 http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/01/30/rifiuti-il-business-delle-discariche-dietro-il-sequestro-da- 

270-milioni-a-de-pierro/862819/. 
20 http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/01/09/rifiuti-7-arresti-a-roma-anche-il-patron-malagrotta- 

manlio-cerroni/836318/ 

 
particolare alle rivelazioni del collaboratore di giustizia, ex boss dei Casalesi, Carmine 

Schiavone, sulle attività di sversamento di rifiuti tossici nei terreni della Provincia di 

Latina18 e all’inchiesta in corso sul “sistema criminale” di gestione della discarica di 

Borgo Montello di Latina19. A questo filone inchiesta se ne è aggiunto un altro negli 

ultimi mesi, dalla portata ancora più rilevante. Si tratta delle recenti indagini 

giudiziarie sulla chiusura della discarica romana di Malagrotta (la più grande 

d’Europa), che hanno portato all’arresto di 7 persone, tra cui il patron dell’area 

Manlio Cerroni, con l’accusa di associazione a delinquere.20 

Preoccupante è anche il dato relativo agli incendi dolosi ai danni del 

patrimonio boschivo nazionale, il settore che in tutta Italia conta il maggior numero 

di illeciti censiti. In questa classifica, il Lazio si colloca al quarto posto, sopra la Puglia, 

posizionandosi tra le quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa per numero di 

reati, con 823 infrazioni accertate di cui 211 compiute nella Provincia di Latina. 

http://www.h24notizie.com/news/2013/08/23/sotterravamo-i-rifiuti-tossici-in-provincia-di-latina-
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/01/30/rifiuti-il-business-delle-discariche-dietro-il-sequestro-da-
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/01/09/rifiuti-7-arresti-a-roma-anche-il-patron-malagrotta-
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Capitolo 3. 
 

La percezione della sicurezza e del fenomeno mafioso negli adolescenti. 

Uno studio di caso 
 
 

Secondo quanto affermato nei capitoli precedenti, sul nodo legalità/illegalità 

si concentrano a livello sociale diversi paradossi, il più eclatante è il rapporto inverso 

che esiste fra la gravità dell’atto illegale e il timore che esso ispira al cittadino di 

doverne subire le conseguenze. Per questo, comportamenti che implicano violazioni 

(relativamente) minori del codice penale suscitano maggiori reazioni di paura 

rispetto a delitti compiuti dalla criminalità organizzata. Tali reazioni derivano dalla 

scarsa conoscenza e consapevolezza dei fenomeni criminali (Battistelli, 2011). 

Frequentemente, infatti, i mezzi di comunicazione di massa omettono di 

sottolineare che i diversi interessi delle cosche più strutturate, operanti nelle regioni 

a tradizionale presenza mafiosa, hanno spesso ricadute tangibili in altre regioni della 

penisola, come nel caso della regione Lazio, dove l’esistenza di tali attività è meno 

visibile o difficilmente riconoscibile. 

A tal proposito, per far emergere il grado di percezione che i giovani cittadini 

hanno quotidianamente nei confronti del complesso fenomeno della mafia, sono 

stati effettuati studi ed analisi tra i ragazzi delle scuole superiori che vivono e 

studiano in luoghi in cui la presenza della mafia presenta caratteristiche poco 

tangibili e visibili (della Ratta-Rinaldi, Ioppolo, Ricotta, 2012). 

L’opportunità di concentrarsi su studenti nati contemporaneamente o subito 

dopo la stagione stragista del ’92-’93 (gli attentati al magistrato Giovanni Falcone, al 

giudice antimafia Paolo Borsellino e le stragi di Firenze e Milano) consente di 

interrogarsi su quanto e come la recente storia del paese sia entrata a far parte di un 
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immaginario comune anche in coloro che non l’hanno vissuta direttamente (Balzola, 

Barbaro, 2013). 

Nello specifico, lo studio sopra citato è volto a rilevare la percezione della 

criminalità organizzata da parte dei giovani studenti delle Regioni Toscana, Lazio e 

Liguria. In questa sede, ci concentriamo sul fenomeno della Quinta mafia, ovvero 

delle attività del crimine organizzato che stanno dilagando nel Lazio. 

Le risposte degli studenti rimandano, in prima istanza, alla rappresentazione 

di un fenomeno genericamente negativo, percepito come lontano e distante dal 

vissuto quotidiano degli intervistati. Le istituzioni e la politica vengono richiamate ad 

un maggiore impegno nella lotta alla mafia e nel contrasto alla corruzione, la scuola 

nel lavoro quotidiano di formazione della consapevolezza e delle conoscenze, i mezzi 

di comunicazione di massa ad un uso più accorto delle informazioni trasmesse, 

l'associazionismo ad una sempre maggiore promozione e diffusione delle iniziative 

sociali di contrasto a tutte le mafie. 

Dai risultati della ricerca emerge infine come il livello di conoscenza sulla 

mafia costituisca un effetto combinato prodotto dalle discussioni sulla mafia in 

classe, dal lavoro di approfondimento svolto a scuola, dalla lettura di quotidiani e 

dalla frequentazione dei social network nonché dalla visione di film e serie televisive. 

 

 
Volendo analizzare la percezione di sicurezza e gli atteggiamenti nei confronti 

del fenomeno mafioso dei giovani del Basso Lazio, abbiamo individuato l’Istituto di 

Istruzione Superiore San Benedetto di Latina che, con i suoi 800 iscritti, raccoglie 

studenti provenienti da Latina e la sua provincia, dalla provincia di Roma nonché 

dalla provincia di Frosinone. Alcune classi dell’Istituto San Benedetto, inoltre, 

avevano già avuto l’opportunità, nel corso dell’a.s. 2013-14 come anche nel 

precedente, di partecipare a progetti di sensibilizzazione e informazione sulla mafia. 

Questo elemento ci ha dato la possibilità di confrontare le rappresentazioni della 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
44  

mafia di giovani a digiuno sulla tematica rispetto a coetanei precedentemente 

formati su di essa, in modo da poter analizzare quanto la percezione della stessa sia 

influenzata dalle conoscenze e dalle informazioni che i ragazzi hanno sul crimine 

organizzato. 

La nostra ricerca ha utilizzato tecniche d’analisi di tipo qualitativo – nella 

fattispecie 6 focus group - in modo da poter esplorare in profondità le opinioni e le 

rappresentazioni della mafia degli studenti intervistati 

Data l’importanza di conoscere ed analizzare le rappresentazioni del 

fenomeno mafioso nelle giovani generazioni, siamo partiti dalle risultanze dello 

studio del 2011 per individuare le aree di indagine da sottoporre agli studenti dell’IIS 

di Latina. 

 
 
 

 

3.1 Lo studio di caso: criminalità comune e organizzata 

nell’immaginario degli studenti dell’Istituto San Benedetto di Latina 

 
 

3.1.2 Cenni metodologici 
 
 

Ai fini di una conoscenza più approfondita dell’oggetto di studio siamo partiti 

da una fase di scouting, la cui prima tappa è consistita in un’analisi documentaria 

dedicata ad una rassegna della letteratura esistente in materia e alla raccolta di dati 

e di informazioni riguardanti i fenomeni della sicurezza e della criminalità 

organizzata. Nel far questo ci siamo avvalsi di materiale scritto, fotografico e 

statistico già pubblicato, nonché di documenti on line. In particolar modo è stata 

esaminata l’indagine condotta da Libera nel 2012, Con i loro occhi. L’immaginario 

mafioso tra i giovani, volta ad analizzare le rappresentazioni e gli atteggiamenti nei 
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confronti della mafia e dell’antimafia tra gli studenti della Toscana, del Lazio e della 

Liguria. 

A completamento dell’indagine di sfondo, un’intervista in profondità con il 

responsabile territoriale di Borgo Sabotino (LT) dell’Associazione Libera. Nomi e 

numeri contro le mafie, ha consentito di fruire di informazioni non rintracciabili con la 

sola analisi documentaria e di generare nuovi spunti utili per la costruzione della 

scaletta di intervista utilizzata nello svolgimenti dei focus group21 condotti nella 

seconda fase della ricerca. 

Sulla base delle indicazioni emerse dalla ricerca di sfondo, la seconda fase 

della ricerca si è proposta di analizzare il livello di conoscenza del fenomeno 

criminale e la percezione di sicurezza/insicurezza degli studenti destinatari del 

progetto. A tale scopo, come accennato, si è utilizzata come tecnica di indagine il 

focus group, o discussione di gruppo, all’interno di due classi (un II anno dell’indirizzo 

Chimico e un II anno dell’indirizzo Alberghiero) dell’Istituto di Istruzione Superiore 

San Benedetto di Latina. Ciascuna classe, data la numerosità dei suoi studenti, è stata 

suddivisa in due sottogruppi distinti, in modo da agevolare la discussione e non 

creare eccessive sovrapposizioni. 

Attraverso quattro focus group, condotti ciascuno da due moderatori esperti, 

è stata dunque stimolata la discussione sui vari temi oggetto dell’indagine allo scopo 

di valutare il grado di conoscenza del fenomeno mafioso e approfondire la 

percezione di insicurezza e le cause ad essa annesse. 

In particolare, la discussione ha seguito una griglia di intervista semi- 

strutturata finalizzata ad analizzare le seguenti aree tematiche: 

 

21 Il focus group è una tecnica di ricerca qualitativa utilizzata nelle scienze sociali al fine di far 

emergere relazioni tra i partecipanti e far loro esprimere opinioni e pareri circa un particolare 

argomento. I partecipanti del focus sono persone molto diverse tra loro e il compito del moderatore è 

quello di far emergere queste differenze per poi trovare risposte / risultati importanti circa l’argomento 

oggetto del focus group. Il focus group si svolge come un’intervista di gruppo guidata da un moderatore 

con una griglia più o meno strutturata per stimolare e creare maggior interazione tra i partecipanti. 
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• la definizione di sicurezza; 

• percezione e senso di insicurezza; 

• la definizione di criminalità comune; 

• la definizione di criminalità organizzata; 

• il livello di conoscenza del fenomeno mafioso in Italia; 

• la percezione della presenza della criminalità organizzata nel proprio 

territorio; 

• l’influenza dei media sulla conoscenza e sulla considerazione del fenomeno 

mafioso; 

• la fiducia nei confronti delle istituzioni e della politica; 

• la partecipazione e l'impegno attivo per il proprio territorio. 
 

Dopo aver verificato, nel corso dei focus group, il livello di conoscenza dei 

fenomeni criminali da parte degli studenti, l’Associazione Libera ha realizzato due 

seminari di tre ore ciascuno e due incontri formativi per ogni classe dell’Istituto 

Scolastico. Questi sono stati elaborati a partire dai risultati emersi dai focus group e 

hanno avuto lo scopo di ampliare la conoscenza e le informazioni degli studenti circa 

la presenza, l’influenza e la pericolosità del fenomeno mafioso, da un lato, e le 

strategie di antimafia sociale, dall'altra. 

Al termine degli incontri formativi, attraverso lo svolgimento di nuovi focus 

group realizzati con gli stessi studenti coinvolti nella prima fase della ricerca e nella 

formazione, è stata verificata l’eventuale variazione del loro atteggiamento nei 

confronti dei fenomeni oggetto di indagine. 

Una volta raccolte e trascritte le discussioni di gruppo, si è passati 

all’elaborazione dei dati raccolti, successivamente sistematizzati nella stesura del 

presente Rapporto di ricerca. 
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Box. 

 

Svolgimento e composizione dei focus group 
 

 
Nel corso della presente indagine, al fine di rilevare il livello di conoscenza del 

fenomeno criminale e la percezione di sicurezza/insicurezza tra gli studenti 

dell’Istituto di Istruzione Superiore San Benedetto di Latina, sono stati effettuati sei 

focus group, due dei quali definibili di ritorno, per indicare che sono stati svolti al 

termine del percorso formativo messo in atto dall’Associazione Libera. Nomi e 

numeri contro le mafie, con la funzione di restituzione di quanto appreso dai ragazzi 

a seguito dello svolgimento della formazione. 

Le classi coinvolte - suddivise ciascuna in due gruppi - sono state il II Chimico e 

il II Alberghiero, per un totale di 44 studenti. I primi 4 focus group, condotti da 2 

ricercatori esperti, sono stati effettuati presso l’Istituto San Benedetto di Latina il 10 

dicembre 2013. Ciascun focus ha avuto una durata media di 2 ore. I 2 focus group di 

ritorno non prevedevano una ulteriore suddivisione delle classi e sono stati effettuati 

il 17 dicembre 2013, nella II Alberghiero dell’Istituto San Benedetto di Latina e, il 14 

gennaio 2014, nella II Chimico. I focus di ritorno hanno avuto una durata media di 1 

ora e 30 minuti. 

La II Chimico sezione B (suddivisa in occasione dei primi focus in due gruppi 

rispettivamente di 9 e 8 studenti) è composta da un totale di 17 studenti, di cui 9 

maschi e 8 femmine. Solo 2 studenti su 17 risiedono a Latina; 1 a Cisterna di Latina; 9 

ad Anzio (RM); 1 a Nettuno (RM); 1 a Norma (LT); 1 a Sezze (LT); 1 ad Aprilia (LT); e 1 

a Sermoneta (LT). 

La II Alberghiero sezione B (suddivisa in due gruppi di 13 e 14 studenti in 

occasione del primo focus) è composta da un totale di 27 studenti di cui 19 maschi e 

8 femmine. 10 di questi risiedono a Latina; 1 a Cisterna di Latina; 1 a Borgo Piave (LT); 

1 a Borgo Sabotino (LT); 1 a Borgo Pogdora (LT); 1 a Borgo Santa Maria (LT); 6 ad 

Aprilia (LT); 1 a Norma (LT); 1 a Sezze (LT); 1 ad Ardea (RM); 1 a Sermoneta (LT); 1 a 

Pomezia (RM); e 1 a Sermoneta (LT). 

Gli studenti di entrambe le classi si sono dimostrati molto disponibili a 

partecipare ai focus group e la quasi totalità dei presenti è intervenuto attivamente 

nella discussione. 
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L’IIS SAN BENEDETTO di LATINA: una breve descrizione 
 

 
La sede dell’Istituto di 

Istruzione Superiore San Benedetto 

è ubicata a Borgo Piave, nel 

territorio agricolo nei dintorni di 

Latina. Occupa un'area estesa circa 

44 ettari costituiti, in parte, dalle 

strutture scolastiche e per la 

porzione maggiore (circa 35 ettari) 

da una composita Azienda Agraria. 

La fondazione dell'Istituto Professionale di Stato per l'Agricoltura e l'Ambiente 

di Latina, risale al 3 novembre 1956, come nuovo Istituto che avrebbe svolto la 

propria attività nel basso Lazio e precisamente nelle province di Latina e Frosinone. 

La Scuola, che originariamente era denominata " Istituto Professionale di 

Stato per l'Agricoltura Lazio meridionale", aveva un bacino territoriale molto vasto 

che abbracciava tutta 

la regione a Sud di 

Roma e che si 

spingeva fino alla 

provincia di Caserta. 

Inoltre, la presenza di 

un "Convitto", faceva 

sì che studenti, 

provenienti anche da 

altri     parti     d'Italia, 

scegliessero di frequentare i corsi di Studio sia per la varietà delle specializzazioni sia 
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per la possibilità di soggiornare a tempo pieno all'interno della Scuola, usufruendo 

delle attrezzature messe a disposizione degli alunni. 

A fianco della sezione Agraria, nel 1975 è stata istituita la sezione per 

Preparatore di Laboratorio Chimico e Microbiologico. Il settore chimico si è inserito a 

pieno titolo nella realtà educativa della Scuola e la vicinanza dei due corsi di studio ha 

provocato frequenti coinvolgimenti che hanno portato allo sviluppo di esperienze 

comuni. 

Fin dalla sua fondazione, l'Istituto ha allargato la sua influenza sul territorio di 

due province, Latina e Frosinone. Ciò ha comportato, da sempre, la risoluzione di 

numerose problematiche legate proprio all'articolazione della popolazione scolastica 

ed alla presenza di molteplici plessi, Aziende agrarie, ecc. L'Istituto conta, per il 

corrente anno scolastico, all'incirca, 800 alunni suddivisi tra le due sezioni (Agro - 

Ambientale e Chimico – biologico). 
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3.2 Analisi dei dati 
 
 

3.2.1 La percezione della sicurezza 
 

 
Il punto di partenza della nostra indagine è consistito nel rilevare la 

percezione di sicurezza/insicurezza tra i giovani studenti dell’Istituto San Benedetto 

di Latina. Per farlo abbiamo avviato la discussione di gruppo chiedendo loro di 

esprimere una definizione del termine “sicurezza”. Tale concetto, per sua natura 

multiforme e osservabile da diversi punti di vista, ha suscitato tra gli studenti 

differenti interpretazioni. Se infatti sentirsi sicuri viene da tutti definito come il 

sentirsi protetti da possibili minacce, non tutti concordano sulla natura di tali 

minacce e sull’individuazione di chi da tali minacce dovrebbe proteggerci. 

Ne emerge dunque una sicurezza vista come tutela da possibili eventi di 

natura accidentale (originati dal degrado degli edifici scolastici); una sicurezza intesa 

come difesa da soggetti potenzialmente devianti. Non manca peraltro chi interpreta 

il concetto di sicurezza in senso esistenziale come autostima e fiducia dell’individuo 

nelle proprie capacità. 

È interessante notare come la gran parte dei rispondenti individui nella 

propria famiglia, piuttosto che nelle Istituzioni dello Stato a ciò preposte, la prima, se 

non l’unica, fonte di protezione dalle minacce, primo sintomo di una diffidenza nei 

confronti delle Istituzioni che emergerà prepotentemente in diversi momenti dei 

focus group. 

 

 
La maggior parte degli studenti intervistati, indistintamente maschi e 

femmine e afferenti alle classi del Chimico e dell’Alberghiero, associano dunque al 

termine sicurezza il senso di protezione da minacce esterne (nel senso di possibili 

danni a sé o ad altri arrecati intenzionalmente) e, quale fonte primaria di difesa nei 
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confronti di esse, la famiglia. Alla domanda “cos’è per voi la sicurezza” c’è infatti chi 

risponde: La casa, la famiglia, ciò che mi è vicino e mi protegge dall’esterno, da tutto 

ciò che mi potrebbe fare del male. Similmente un altro studente asserisce: Per me è 

la famiglia che ci dà sicurezza. In una situazione di pericolo chiamo i miei genitori. Se 

sto male chiamo mia madre, se ho qualche problema chiamo mio padre. 

Molti dei rispondenti che individuano nella famiglia la principale fonte di 

sicurezza, sottolineano inoltre come tale ruolo di protezione non sia adeguatamente 

svolto dalle Forze dell’ordine. 

Tra gli studenti c’è infatti chi sostiene: La sicurezza ce la dà casa nostra, la 

nostra famiglia, la Polizia non dà mai sicurezza, non fa mai niente per la sicurezza. La 

Polizia è corruzione, interventi in ritardo … non si ha una giusta legalità nel nostro 

Paese. E citando gli episodi avvenuti a Torino, Genova e Milano nel dicembre 2013, 

nel corso della cosiddetta “manifestazione anticrisi” promossa dal “movimento dei 

Forconi”, aggiunge: ieri ho visto un video che durante una manifestazione i celerini si 

so levati i caschi e hanno manifestato pure loro. Ora, io non dico che gli devi spaccà la 

testa coi manganelli [ai manifestanti], però almeno fermali! Sullo stesso argomento 

un compagno di classe aggiunge: la sicurezza totale non potrà mai esserci perché 

anche se cambiasse il governo, la Polizia o le Forze dell’ordine se anche arrestassero i 

rapinatori, gli stupratori … la sicurezza non esisterebbe, perché poi ci sarebbe un altro 

ladro. La sicurezza è personale: proteggersi da soli ognuno per sé, io non mi aspetto 

un poliziotto che venga a salvarmi. 

 

 
Passando dall’analisi di che cosa intendano con il termine sicurezza alla luce 

della loro percezione del fenomeno, si nota come la maggior parte degli studenti 

intervistati manifesti un diffuso senso di insicurezza. Tale sentimento aumenta tra gli 

studenti residenti nei centri di più grandi dimensioni. La quasi unanimità dei giovani 

residenti a Latina e ad Aprilia dichiara infatti che la propria città è insicura, 
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soprattutto in determinate zone “sensibili”. Relativamente a tali aree viene registrata 

una forte presenza di soggetti visti come potenzialmente devianti, tra cui vengono 

citati zingari, barboni o immigrati. Viene inoltre dichiarata, sia dai maschi che dalle 

femmine, l’abitudine di non frequentare certe zone soprattutto negli orari notturni o 

da soli. 

Una studentessa della II Alberghiero residente ad Aprilia afferma: io abito ad 

Aprilia e non mi sento sicura. Ci sono quartieri, tipo quartiere Toscanini, dove se 

sparano, se ammazzano. Un ultimo episodio durante l’estate: sono entrati dentro 

casa di uno e gli hanno sparato alle gambe. A casa di una mia amica hanno rubato. 

L’altra sera in piazza c’era un mio amico che stava al kebab che sta proprio vicino alla 

piazza, che poi là al kebab è pieno di zingari e marocchini, e là si so presi a coltellate. 

E un compagno di classe, residente anch’esso ad Aprilia prosegue: ad Aprilia hanno 

anche messo una bomba dentro la Posta e hanno fatto saltare tutto. (…) Un altro 

quartiere proprio brutto che sta ad Aprilia è Parco dei Mille (…) Adesso già alle 

17,30/18 comincia a fare buio e in questo Parco non c’è luce, non ci sono lampioni, 

non ce sta niente, dunque tu entri là dentro e non sai quello che trovi, chi ti si può 

parare davanti, uno che caccia un coltellino, uno che ti si vuole stuprare … uno 

dunque ci evita di andare, sia che sei ragazza che se sei ragazzo. E, concludendo il 

discorso, riemerge la diffidenza nei confronti delle Forze dell’ordine: Durante l’estate 

nella piazza ad Aprilia c’era tutta na striscia di sangue perché due marocchini si erano 

accoltellati ed era successo tutto un casino con la Polizia, poi alla fine lo hanno 

beccato … ma non gli hanno fatto niente. Tornando alla sicurezza, questo voglio dì: la 

Polizia non fa niente!! 

Sempre riferendosi al sentimento di insicurezza, è un altro studente della II 

Alberghiero residente a Latina a rispondere: a Latina mi sento insicuro, al mio paese 

no, perché era tutto un altro ambiente. La sera quando torno a casa ho paura che mi 

possano prendere il cellulare dalle mani. Ci sono i drogati, quelli che bevono birra o 

vino … Ho paura perché mi son venuti a rubare a casa e ora ho paura a stare a casa 
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da solo, perché quando sono entrato poi i ladri sono scappati, quindi ora quando 

entro vado subito in cucina e prendo il coltello. Un altro studente residente a Latina 

sottolinea come: dipende dove vai, ci sono zone in cui c’è poca criminalità e altre in 

cui ce n’è di più, in cui ad esempio hai paura che qualcuno ti rapini, per esempio 

Campo Boario. Lì non è che non funzionino le case popolari, è la gente che ci sta 

dentro che non funziona. Io sono nato a Milano e lì ci sono delle case popolari 

tranquillissime, non ho mai letto nulla di brutto sui giornali. E’ la gente che si 

comporta diversamente, è proprio Latina che non funziona. 

Un compagno di classe, evidenziano l’incidenza del degrado e delle inciviltà 

sulla percezione dell’insicurezza, aggiunge: mia nonna abita a Parma, e io quando 

vado a Parma mi sento più sicuro che qua a Latina perché è una bella città. Essendo 

una bella città c’è anche più sicurezza, c’è più ordine, anche più Polizia, più 

Carabinieri. Latina non è che è brutta, ma ci sono zone come Campo Boario, campo 

Trieste, che se ci passi di notte e ti caghi sotto perché ci sono tutti gli zingari, tutti i 

rumeni, c’è sempre qualcosa di droga. 

Qualche voce fuori dal coro emerge nel focus svolto nella II Alberghiero. 

Confermando una delle risultanze più note delle indagini sulla percezione della 

sicurezza, alcuni studenti che risiedono nei quartieri di Latina definiti “sensibili” non 

percepiscono la pericolosità di una determinata zona di residenza esattamente in 

quanto è la propria. 

E’ infatti un giovane della II Alberghiero a sottolineare come: molta gente si fa 

tirare in inganno da quello che si dice – forse è successo che, è accaduto quello e 

questo … ma chi ti ha detto che è successo veramente? Forse, chi te l’ha detto? E 

similmente un compagno di classe aggiunge: non è più così insicura Latina, può 

essere che lo fosse una volta, ma ora non è più così. Qualche cosa sotto ci sarà 

sempre, ma se cammini per strada lì non succede nulla! 
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Se ci spostiamo da Latina alla sua provincia, possiamo osservare notevoli 

differenze a seconda del comune di appartenenza. In alcuni casi il risiedere in un 

piccolo centro è fonte di sicurezza. Viene infatti sottolineato come nel paesino tutti si 

conoscono e non si sta mai da soli, a conferma di come la presenza di legami 

comunitari incida positivamente sul senso di sicurezza. 

A tal proposito è uno studente della II Chimico ad affermare: Io dove abito mi 

sento sicuro, abito ad Anzio che è un posto piccolo e non ci sono situazioni in cui mi 

sento insicuro. Noto delle differenze rispetto a Roma . A Roma c’è molta più gente, 

possono succedere risse, gente che litiga, che spaccia, che fa danni. Anzio è un posto 

piccolo molto più tranquillo, la gente esce a fare le passeggiate, scherza. 

Allo stesso modo una studentessa della II Aberghiero sottolinea: Vivo a 

Norma ed è sicuro perché è un paese piccolo e dove vai vai non stai mai da solo. Mi 

sento insicuro ad esempio dentro scuola mia, perché già questa classe è traballante e 

se salti crolla, i balconi sono pericolanti … la mia è un’insicurezza solo “fisica”. 

Rispetto alla tendenza che si manifesta nella percezione di maggiore sicurezza 

tra chi abita in un piccolo paese piuttosto che in un centro più grande, una conferma 

che assume toni paradossali è contenuta nella testimonianza di uno studente di 

Campoleone (Comune confinante con Aprilia). Egli sottolinea come si senta sicuro nel 

suo paese, non per via della rassicurazione data dalle più strette relazioni 

comunitarie, quanto per il semplice fatto di non essere un forestiero e, quindi, essere 

abituato ad assistere all’illegalità diffusa nel suo territorio di residenza. 

Abitando a Campoleone, che è un posto piccolo, mi sento sicuro. Per chi è noto 

e ci è nato è sicuro, ma per chi viene da fuori non è un posto sicuro. La criminalità c’è 

ma per noi è normale, lo fanno tutti. E’ diventata l’unica cosa che si fa là, o giochi a 

calcio o vai in piazza a farti le canne, quindi per noi è diventato normale. Ad esempio 

c’è lo spaccio di droga, ma noi che ci abitiamo ormai siamo abituati. Io fino all’età di 
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10 anni ho abitato a Napoli, e lì vicino a casa mia c’era un mafioso. Però quella là era 

casa mia e io mi sentivo sicuro … nell’insicurezza ti senti sicuro se è casa tua. 

 
 

3.2.2 La percezione della criminalità organizzata: definizione del fenomeno e 

sua diffusione 

 

 
Una volta rilevata la percezione di sicurezza degli studenti delle due classi 

seconde dell’Istituto San Benedetto di Latina, abbiamo concentrato la nostra analisi 

sul loro livello di conoscenza del fenomeno mafioso. Punto di partenza è stata la 

richiesta di una distinzione tra criminalità comune e criminalità organizzata. 

In molti casi, sia per gli studenti del Chimico che dell’Alberghiero, la 

criminalità organizzata si distingue da quella comune per l’essere “più grande”, “più 

organizzata” e con obiettivi più “alti”. I crimini perpetrati dalle organizzazioni mafiose 

vengono inoltre ritenuti “più puliti”, proprio grazie ad una maggiore efficienza 

organizzativa che, ad avviso degli studenti, le contraddistingue.   In altri casi, poi, 

viene manifestata dagli intervistati una difficoltà a distinguere tra le due accezioni di 

criminalità e, un paio di studenti non ne ravvisano alcuna differenza. Infatti uno 

studente dell’Alberghiero afferma: non c’è differenza fra i reati, è sempre criminalità. 

E un compagno di classe aggiunge: sono uguali tutte e due perché tutte e due 

possono provocare danni sia all’uomo sia a tutto quanto. Sono tutte e due gravi. 

Non mancano, però, sia nel Chimico che nell’Alberghiero, alcune risposte più 

puntuali ed informate, in controtendenza con le esposizioni sintetiche e parziali dei 

compagni di classe. 

Uno studente della II Alberghiero infatti afferma: Quella comune sono piccoli 

reati, che non sempre c’è una vittima e comunque se c’è non è il Sindaco, ma 

piuttosto il vicino di casa. La criminalità organizzata deve colpire una parte 

importante o comunque un pilastro fondamentale. La criminalità organizzata punta 
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ai pesci grossi, la criminalità comune ai pesci piccoli, quelli che se morono non gliene 

frega niente a nessuno, solo ai genitori e ai parenti. 

Similmente, un compagno di classe prosegue: La criminalità comune può 

uccidere anche per divertimento, può uccidere senza un valido motivo. La criminalità 

organizzata invece è organizzata, colpisce un punto di forza tra quelli che dall’altra 

parte vogliono fermarli. Ti faccio l’esempio di Falcone. Falcone era il pilastro 

dell’antimafia e fatto stà che hanno fatto saltà un’autostrada. A Borsellino fu fatta 

saltare la macchina. Aldo Moro fu ucciso dai politici stessi, neanche dalla criminalità 

organizzata. A relativizzare la propria stessa analisi, contemporaneamente 

esprimendo un rassegnato pessimismo, lo stesso studente conclude: Questo lo dice 

la televisione, io purtroppo la verità non la so e non la potrò mai sapere. 

E sempre uno studente dell’Alberghiero, evidenziando come il fatto di avere 

una struttura organizzata fa sì che la mafia possa compiere dei reati più puliti, 

afferma: La criminalità comune può essere più rozza, stupida magari. Può compiere 

reati tipo stupro o omicidio, un fatto individuale. La criminalità organizzata compie 

reati più puliti perché sono grandi gruppi. 

Molto vicine a quelle dei compagni dell’Alberghiero sono le opinioni riportate 

dai giovani del Chimico. E’ infatti uno studente della II Chimico a sostenere: La 

criminalità comune sta nel piccolo. Due, tre persone che per alzà i soldi si comprano 

una busta d’erba e se la spacciano a scuola. La criminalità organizzata è molto più 

grande come cosa. E’ come paragonare una persona che va al mercatino e vende le 

cose che ha a casa con un’azienda, un negozio. La criminalità organizzata è spaccio di 

droga, di armi, omicidi … 

E sempre riferendosi alla criminalità organizzata come qualcosa di più grande 

rispetto alla comune, una studentessa del Chimico aggiunge: La criminalità 

organizzata è qualcosa di più grande, più studiata. Se pensiamo all’omicidio di 
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Falcone e Borsellino, quella era criminalità organizzata, perché l’omicidio era 

premeditato, era stato fatto un piano per uccidere sti due magistrati. 

Nell’immaginario dei giovani intervistati, la visione della criminalità 

organizzata è dunque prevalentemente legata alla fase stragista del biennio 1992-93. 

Molto spesso, infatti – sia nella classe del Chimico che in quella dell’Alberghiero – 

vengono ricordati i nomi e la tragica fine per mano della criminalità organizzata dei 

magistrati Falcone e Borsellino. L’unico esempio relativo ad avvenimenti di mafia più 

recenti riguarda le confessioni dell’ex boss dei Casalesi Carmine Schiavone. Nota a 

molti e da molti riportata, infatti, l’intervista rilasciata da Schiavone al programma TV 

di Italia 1, Le Iene, in cui il collaboratore di giustizia riporta un breve racconto della 

sua vita criminale, dei rapporti della camorra con la politica, dello sversamento di 

rifiuti nella Terra dei fuochi e del suo pentimento. Da sottolineare l’importanza del 

mezzo televisivo quale fonte primaria, e in molti casi unica, di informazione rispetto 

al fenomeno mafioso dei giovani studenti intervistati, argomento che tratteremo in 

maniera più approfondita nel corso dei successivi paragrafi. 

Vediamo infine come risulti essere meno immediata, e spesso addirittura 

assente, la percezione del raccordo tra mafia e una serie di crimini meno visibili, ma 

maggiormente diffusi e insinuati nel tessuto sociale. 

 

 
Una volta indagato il parere degli intervistati circa le differenze esistenti tra 

criminalità comune ed organizzata, la discussione si è soffermata sul tentativo di far 

emergere una definizione di mafia. Contestualmente è stato chiesto ai giovani 

intervistati di citare eventuali episodi riconducibili alla criminalità organizzata a cui 

avessero assistito o di cui avessero sentito parlare. 

Rispetto all’elaborazione di una definizione del fenomeno mafioso, è emersa 

una differente conoscenza della tematica da parte dei ragazzi del Chimico rispetto ai 

coetanei dell’Alberghiero. Gli studenti del Chimico, infatti, avendo già avuto in 
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precedenza l’occasione di partecipare a momenti di sensibilizzazione e informazione 

sulla criminalità organizzata, hanno mostrato una maggiore capacità di definire la 

mafia e di elencare un buon numero di reati ad essa correlati. Gli studenti 

dell’alberghiero però, seppur mostrando di disporre di meno informazioni rispetto al 

crimine organizzato, e dunque dimostrandosi meno capaci di esprimerne una 

definizione puntuale, hanno avuto notizia in prima persona di un maggior numero di 

episodi criminali che sapientemente hanno saputo ricondurre alla criminalità 

organizzata (v. pizzo, ritorsioni, spaccio, omicidi, esempi di corruzione e collusione 

…). 
 

Tale rappresentazione, proveniente da un’esperienza diretta, può essere in 

parte spiegata considerando come la maggior parte degli studenti della II Alberghiero 

risieda a Latina o ad Aprilia, due città in cui, come emerge dai principali studi statistici 

sulla diffusione della criminalità nonché dalla risposte relative alla percezione di 

sicurezza analizzate in questa sede, il tasso di criminalità è elevato, sono sempre più 

frequenti episodi riconducibili alla presenza di cosche mafiose ed è 

conseguentemente diffuso tra i cittadini il sentimento di insicurezza. 

Alla domanda “Cos’è per te la mafia?” così risponde uno studente del 

Chimico: La mafia è dappertutto, in primis in politica. C’è la crisi, l’Italia vive un 

momento particolare e nessun politico fa niente. Non è la prima volta che capitano 

situazioni di omertà. La mafia è stata associata a una creatura che se le tagli la testa 

si rigenera. C’è sempre chi sta al potere. Ogni spacciatore contribuisce a dare soldi 

alla mafia. Secondo me la mafia vive sullo stato di povertà degli italiani. Se tutti 

avessero un lavoro la mafia non ci sarebbe. (…) La mafia si appropria del territorio e 

lo governa. E una compagna di classe aggiunge: Noi abbiamo visto un film che dice 

che la mafia c’è dove non c’è lo Stato. Nei piccoli paesi la mafia controlla tutto e 

riesce a dare da mangiare alle persone che non sono aiutate dallo Stato. Quindi 

queste persone credono nella mafia. 
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Rispetto a forme di illegalità riconducibili alla criminalità organizzata, gli 

studenti del Chimico riportano correttamente crimini quali lo “strozzinaggio”, i 

“sequestri”, gli “attentati”, lo “spaccio”, ma non avvenimenti a cui abbiano 

direttamente assistito o di cui siano venuti a conoscenza tramite racconti di 

conoscenti o cronache locali. 

Passando ad analizzare le risposte date dagli studenti dell’Alberghiero, 

colpisce la differenza con i loro compagni di scuola del Chimico, giacché da parte dei 

primi le definizioni di mafia si rivelano in gran parte scorrette o imprecise. 

Un’interpretazione “idealizzata” (simile a quella di certe leggende 

ottocentesche) è quella che porta uno studente dell’Alberghiero a sostenere: la 

mafia era nata come una cosa bella perché l’Italia era povera e la mafia procurava da 

mangiare alla gente del Sud. Ora è diventata una cosa brutta, solo crimini, la cosa gli 

è sfuggita di mano. La criminalità organizzata è uno Stato dentro lo Stato, la 

differenza è che uno è legale e l’altro illegale: lo Stato fa leggi scritte, mentre la mafia 

se le scrive da sola … e non hanno scrupoli. 

Gli replica un compagno di classe, che anch’egli fornisce un’interpretazione 

inconsapevolmente apologetica, questa volta però di taglio “economicistico”: per 

adesso la mafia è quella che porta avanti l’Italia. Perché se tu elimini la mafia molti 

negozi vanno falliti di conseguenza quelli che ci lavorano perdono il lavoro e muoiono 

di fame. Così va avanti e l’Italia va fallita. E ancora: La mafia è un simbolo. In Sicilia se 

vai nei negozi vendono la tazza co’ scritto “il Padrino”, ormai è un simbolo, è un 

brutto simbolo ma è così. Io sono andato in Francia e quando gli ho detto Italia, mi 

hanno detto “Italia-Mafia”. 

Se dunque non emerge una corretta definizione del fenomeno mafioso, più 

puntuale è la testimonianza relativa a specifiche circostanze ritenute assimilabili alla 

criminalità organizzata. Tra gli studenti dell’Alberghiero c’è difatti chi riporta: ho 

avuto un amico che stava in un gruppo che era dentro la mafia napoletana. Gli 
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davano dei ruoli ed era obbligato a scassinare porte. Si è salvato solo perché il padre 

era Carabiniere, senno era minacciato perché se entri non ne puoi uscire. E ancora, 

uno studente residente a Latina sostiene: sotto casa di un amico mio hanno 

gambizzato il papà di un mio compagno delle elementari. 

E una studentessa di Aprilia testimonia come l’usura sia fortemente diffusa 

sul suo territorio: tutti i negozianti pagano il pizzo nel nostro territorio di Aprilia. Una 

gelateria che aveva aperto, gli hanno fatto saltare il locale, da quel momento hanno 

pagato il pizzo e non gli hanno più fatto niente. 

 

 
Passando ad analizzare le opinioni degli studenti intervistati circa la diffusione 

del fenomeno a livello nazionale, è quasi unanime, sia nella classe del Chimico che 

dell’Alberghiero, l’opinione che la criminalità organizzata si sia ormai ramificata in 

tutte le regioni italiane, dimostrando una buona consapevolezza di come il fenomeno 

sia pervasivo e non riguardi più esclusivamente le regioni meridionali. 

Alla domanda su quanto sia diffusa la mafia in Italia, fa difatti eco un coro di 

molto, moltissimo! In molti casi viene sostenuto che la mafia è dappertutto in Italia, 

nelle regioni del Sud così come in quelle del Nord. E ancora, rispondendo alla 

corrispondente domanda, c’è chi sostiene: la mafia è concentrata qui in Italia. Tutti 

siamo a rischio perché la mafia è intorno a noi e tu non lo sai, può essere che anche il 

tuo migliore amico c’è dentro e tu non ne sei a conoscenza. 

Confermando l’importanza del lavoro di sensibilizzazione effettuato 

dall’associazionismo antimafia per diffondere tra le giovani generazioni una 

conoscenza più puntuale del fenomeno mafioso, una studentessa della II Chimico 

afferma: al fatto che la mafia sia diffusa su tutto il territorio mi ci ha fatto pensare un 

incontro con il Circo Sociale che abbiamo fatto qualche settimana fa. Prendono questi 

ragazzi del sud e li portano in queste comunità, cercano di dargli un’istruzione, 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
61  

lavoro. Loro hanno detto che i loro territori ormai sono “secchi” e dunque ora la mafia 

sta venendo da noi. 

Per rendere l’idea di un’infiltrazione inarrestabile c’è chi nell’Alberghiero 

“quantifica” il fenomeno in termini percentuali, affermando come questo si sia 

esteso al 90% del territorio nazionale, in attesa di giungere al 99%. 

La sua diffusione viene spesso collegata alla crisi economica che sta 

attraversando il Paese. A tal proposito uno studente dell’Alberghiero afferma: la 

mafia c’è sempre stata, ma con il bisogno di soldi si accentua, soprattutto per i 

ragazzi, con il periodo di adesso. I ragazzetti escono il sabato sera e giustamente 

vogliono comprarsi delle cose e ci entri [nelle organizzazioni mafiose] per avere soldi, 

divertirti e levarti gli sfizi. Ti diverti in modo sbagliato e te ne accorgi solo quando è 

troppo tardi. Su come la possibilità di guadagni facili possa attrarre i giovani nella 

rete della criminalità organizzata è un altro studente dell’Alberghiero ad aggiungere: 

la mafia sono soldi facili perché se fai un servizio riesci in poco tempo a guadagnare 

soldi, 5 minuti 50 euro, lo fai più volte ci prendi gusto e c’entri. Oggigiorno tutti 

accetterebbero se ti offrissero soldi. Devi avere la mentalità per accettarlo, come dei 

genitori che non ti seguono. 

Le stesse opinioni vengono espresse anche nella classe del Chimico, così come 

emerge dalle affermazioni di uno studente intervistato: le persone a volte spacciano 

perché non hanno sussidi dallo Stato e non hanno lavoro. Esci da scuola e non hai 

esperienza perché sei troppo giovane, poi fai esperienza ma ormai sei troppo vecchio 

… e alla fine non sai che fare. E’ come alzare 20 euro per il sabato sera. La mafia 

prende le persone che hanno problemi, che sono ignoranti, approfitta delle debolezze 

delle persone. La usi come via più semplice. 

 

 
Quando però la discussione si focalizza sulla diffusione del crimine 

organizzato nel territorio di Latina e provincia, l’unanimità di vedute viene meno e, in 
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alcuni casi, si rileva una percezione assente, o quantomeno dubbia, della presenza 

mafiosa: a Latina c’è, forse, ma non così come al Sud. 

Anche in questo caso netta è la differenza di percezione tra chi risiede a 

Latina o ad Aprilia e chi invece vive in un paese. 

A tal proposito è uno studente dell’Alberghiero, residente ad Anzio, ad 

affermare: al sud c’è più povertà e si sfrutta meglio la gente. Non avendo lavoro la 

gente chiede aiuto alla mafia, mentre a nord c’è più lavoro e dunque la gente riesce a 

cavarsela in un modo o nell’altro. C’è meno necessità di rivolgersi ai mafiosi. Non 

saprei rispondere se a Latina è diffusa, io non la percepisco, sono di Anzio. 

E sempre evidenziando la differenza di percezione tra chi vive in un piccolo 

centro piuttosto che in città, una ragazza del Chimico sostiene: A Latina so che è 

diffusa, ma io non la sento, sono a scuola e mi sento sicura. Vivo a Latina Scalo che è 

piccola e mi sento sicura, dove mi giro mi giro c’è un amico. 

La grande maggioranza degli studenti residenti a Latina ritiene invece che 

nella propria città le organizzazioni mafiose siano presenti e che la loro presenza sia 

confermata dalla presenza di un elevato spaccio di droga all’interno dell’Istituto 

Scolastico. E’ così che uno studente dell’Alberghiero afferma: a Latina è diffusa, 

basta vedere quello che succede a scuola. Ci sono anche i ragazzini piccoli che 

spacciano. Prima ce n’erano al massimo 10, ora sono molti. C’è chi ha 

l’atteggiamento mafioso pretende il rispetto, hanno le facce brutte. La cosa del 

rispetto sta alla base di qualsiasi mafia. Similmente, una compagna di classe 

sostiene: Quanta mafia c’è a Latina non lo so, credo però che come in qualunque 

posto ci sia, ma vedo qui a scuola. Io evito anche certe persone a scuola, cerco di 

evitarle perché ho paura, hanno un atteggiamento mafioso. 

Infine va sottolineato come molti degli studenti intervistati facciano 

riferimento al fenomeno delle ecomafie che, come abbiamo approfondito nel 

capitolo precedente, investe prepotentemente il territorio di Latina. Va però 
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specificato come tale consapevolezza provenga, più che da esperienza diretta o da 

informazioni acquisite dalle cronache locali, dall’aver visto la già citata intervista 

rilasciata da Carmine Schiavone alle Iene. E’ infatti uno studente intervistato a 

sostenere:ci stanno pure i rifiuti a Latina. Anche la roba che viene dalle campagne di 

Latina è contaminata. Schiavone l’ha detto. In tv hanno fatto vedere che se noi 

continuiamo a mangià ste cose non si sa come andiamo a finì. 

E similmente c’è chi afferma: non so se tu vedi Le Iene … comunque hanno 

fatto vedere che Carmine Schiavone con tutta la sua banda hanno sotterrato in 

Campania, Lazio, Montello, nella Terra dei fuochi intendo, sostanze tossiche, chimiche 

e lo sapevano da anni, solo che non hanno fatto niente. 

 
 
 

3.2.3 La mafia attraverso le fiction 
 
 

In quest’area dell’indagine l’obiettivo è stato comprendere se e come i mass 

media influenzino la percezione della mafia degli studenti intervistati. In particolare 

sono state effettuate delle domande specifiche sulle fiction di mafia in televisione e 

al cinema, approfondendo il ruolo da queste esercitato nel condizionare 

l’immaginario del fenomeno mafioso degli studenti. 

Punto di partenza è stato quello di rilevare quali sono le principali fonti 

d’informazione attraverso cui i ragazzi fondano le proprie conoscenze sulla mafia. A 

tale quesito la gran parte degli intervistati, afferenti alle classi sia del Chimico che 

dell’Alberghiero, risponde individuando nella televisione il principale canale 

d’accesso ai fatti e alle notizie riguardanti la mafia. Internet e i quotidiani risultano 

essere fonti meno utilizzate sia dagli studenti della II Chimico sia da quelli della II 

Alberghiero. In un unico caso, la famiglia viene indicata quale attore decisivo nella 

conoscenza dei fatti e, successivamente, nella formazione delle opinioni in merito. 
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Analizzando poi quanto i ragazzi parlano in classe con i loro docenti del 

fenomeno mafioso, è possibile rilevare delle differenze fra le due classi: gli studenti 

della II Chimico sottolineano infatti che spesso, quando succedono fatti importanti di 

cronaca ci capita di bloccare le lezioni e discuterne e che alcuni prof ci aprono al 

dialogo e questa è una cosa buona. 

Il fenomeno mafioso risulta essere uno degli argomenti di discussione 

maggiormente trattati in aula e l’attività di informazione portata avanti dai docenti 

viene apprezzata dagli intervistati dato che, come sottolinea uno studente, parlarne 

in classe ci sensibilizza. Una studentessa inoltre, ricorda come molti film sulla mafia 

li abbiamo visti a scuola . 

Al contrario, gli studenti della II Alberghiero affermano di non aver mai 

discusso di mafia in classe con i propri docenti e di non aver mai approfondito la 

tematica attraverso la visione di film o la partecipazione a seminari o incontri di 

sensibilizzazione. 

Una volta appurata la centralità del ruolo della televisione nella formazione 

delle opinioni degli studenti intervistati, la discussione si è concentrata attorno alle 

fiction televisive sulla mafia trasmesse in questi anni e alla loro rappresentazione del 

fenomeno mafioso. In generale, gli studenti conoscono e seguono varie fiction di 

mafia; in particolare, Romanzo Criminale e Squadra Antimafia risultano essere 

seguite da gran parte degli studenti. 

Agli studenti intervistati è stato poi chiesto di esprimerne un giudizio e se 

queste produzioni televisive possano essere considerate utili per avere informazioni 

sulla mafia. E’ possibile anche in questo caso individuare delle differenze fra le due 

classi. La II Chimico, infatti, presenta un atteggiamento critico nei confronti delle 

fiction le quali, secondo quanto afferma uno degli studenti intervistati, non dicono la 

verità perché mascherano la realtà delle cose. Alle persone che muoiono per la mafia 

sembrano una presa in giro. Un altro studente nota come le fiction dovrebbero far 
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aprire gli occhi sulla mafia, ma in realtà ciò non accade mai. Dello stesso parere un 

altro studente, che afferma: Io conosco Squadra Antimafia, però è una finzione. 

Rispetto ai maschi, più critici nei confronti della televisione e delle fiction che 

vengono prodotte, le studentesse intervistate sembrano avere un atteggiamento più 

favorevole nei confronti di tale prodotto televisivo, ritenuto comunque utile per 

ottenere qualche informazione. Infatti, come sottolinea una delle studentesse, 

saranno pure delle fiction, ma le caratteristiche dei personaggi sono vere. Per me 

dunque i film sono fatti da persone che conoscono gli atteggiamenti mafiosi e anche 

se non danno un’informazione completa, questa è comunque uno spunto. 

Nella discussione molto spesso gli studenti confrontano le fiction andate in 

onda in tv, con i film sulla mafia prodotti in questi ultimi anni e visti a scuola grazie 

all’intervento dei docenti o ai progetti di Libera a cui gli studenti stessi hanno 

partecipato negli ultimi anni. 

Particolarmente apprezzato è il film I cento passi che, come ricorda una 

studentessa, è una storia vera, è più realistico ed è stato fatto per sensibilizzare le 

persone”. Fra i film citati e indicati come esempi di una corretta rappresentazione del 

fenomeno ricordiamo anche Alla luce del sole, tratto dalla vicenda di Don Pino 

Puglisi, parroco della Chiesa del quartiere Brancaccio a Palermo e ucciso a causa del 

suo impegno anti-mafia nel territorio. 

Per quanto riguarda la rappresentazione dei mafiosi nelle fiction tv, uno 

studente osserva come in queste fanno vedere che c’è sempre un’organizzazione che 

trama contro il capo, il quale si distingue sempre per un anello o un tatuaggio, oltre 

ad essere sempre vestiti bene. Un altro studente ricorda come i mafiosi vengono 

sempre rappresentati come un capo da rispettare, intoccabile a capo di altri 

rappresentati come schiavi del boss. Dalle parole di uno degli intervistati emerge un 

atteggiamento critico nei confronti della retorica che solitamente accompagna la 
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descrizione delle Forze dell’ordine; infatti nelle fiction fanno sempre vedere che la 

Polizia trionfa sempre ma in realtà non è così, dato che oggi non c’è nulla di risolto. 

 

 
Le forti criticità sollevate dalla II Chimico nei confronti delle fiction televisive, 

non emergono nei focus condotti nella II Alberghiero. Le serie TV sono seguite da 

quasi tutti i componenti della classe, i quali sottolineano la tendenza di esse a 

mitizzare i personaggi mafiosi. A tal proposito, uno studente dichiara quanto segue: 

In molte serie tv la mafia è protagonista e vista come un qualcosa da ammirare: tu sei 

mafioso, quindi sei un figo. Chi è mafioso appare come il pezzo grosso, il più figo de 

tutti. Come Rosi Abbate [la protagonista della fiction Squadra Antimafia]”. A 

supporto di tale tesi, un altro studente afferma: Rosi Abbate è un personaggio figo, in 

quanto prima era mafiosa, poi le ammazzano un figlio e diventa buona. 

Anche di Romanzo Criminale, la fiction televisiva ispirata alla storia della 

Banda della Magliana, uno studente sottolinea come quelli della Banda sono 

rappresentati proprio come degli dei. Ad esempio, la frase “stecca para pe tutti”, 

ossia quello che prendiamo ce lo dividiamo in parti uguali, è una frase che è rimasta 

nel gergo di noi ragazzi. Un altro studente afferma addirittura che “in Romanzo 

Criminale danno un buon esempio, perché una banda di 10 uomini combatte contro 

tutta la Camorra, che esiste da dodicimila anni. 

 

 
E’ possibile dunque osservare come nella II Alberghiero, rispetto alla II 

Chimico, si riscontri un atteggiamento meno critico nei confronti delle fiction di 

mafia. Talvolta i protagonisti mafiosi suscitano l’ammirazione degli studenti e 

possono anche venire imitati nei loro simboli, come dichiara uno studente 

riferendosi alla serie televisiva RIS e alla cosiddetta Banda del Lupo: io il Lupo l’ho 

stimato, perché lo mettevano come personaggio clou, che stava ovunque ma nessuno 

lo vedeva. Io lo stimavo, mi ero anche comprato la maschera del lupo e andavo in giro 
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con questa. La II Chimico è invece tendenzialmente critica nei confronti delle fiction, 

le quali, a parere della maggioranza degli intervistati, non rappresentano 

adeguatamente il fenomeno mafioso (a differenza di film come I cento passi e Alla 

luce del Sole). 

 
 

3.2.3 La fiducia dei giovani nei confronti delle istituzioni e della politica 
 

 
Come precedentemente accennato, in diversi momenti del focus group 

emerge chiaramente, nella classe del Chimico così come in quella dell’Alberghiero, 

una diffusa diffidenza nei confronti delle Istituzioni dello Stato, a livello sia nazionale 

che locale. Rappresentanti politici, amministratori locali, operatori delle Forze 

dell’ordine vengono posti sullo stesso piano e visti come corrotti, avidi di potere, 

completamente disinteressati alle sorti della Nazione e, nei migliori dei casi, inefficaci 

nell’adempimento del proprio servizio alla cittadinanza. 

Se poi si fa direttamente riferimento al ruolo dello Stato nella lotta antimafia, 

ne emerge una rappresentazione del Governo Centrale e dei governi locali ancora più 

pessimistica: uno Stato colluso e che non fa niente per sconfiggere la mafia perché gli 

conviene così. 

A tal proposito è uno studente dell’Alberghiero a sostenere: i politici non 

servono a niente, so’ corrotti. Hanno degli stipendi pazzeschi. Se si levano lo stipendio 

per due tre mesi, stiamo in carreggiata con le altre Nazioni. I politici sono i primi che 

si fanno corrompere con la mazzetta. E similmente un compagno di classe aggiunge: 

Lo Stato potrebbe fare di più, si potrebbe cominciare a guardare perché i politici 

mangiano, perché quando vai a Roma e vedi tutte quelle macchine blu … non credo 

sia una cosa giusta. 

Emerge anche come l’assenza dello Stato favorisca il rafforzamento dei clan 

mafiosi e costringa alcune persone a rivolgersi a questi in cerca di una possibile fonte 
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di guadagno. Riaffiora dunque il legame tra crisi economica e diffusione della 

criminalità organizzata. Quanto alle misure da assumere contro il fenomeno mafioso, 

quelle proposte sono di tipo preventivo piuttosto che repressivo. 

E’ infatti uno studente del Chimico a sostenere: per indebolire la mafia devi 

lavorare alla radice e pensare “Perché la gente entra a far parte della mafia? Perché i 

ragazzini a Napoli non c’hanno niente e vanno a spaccià?” Se non hanno un campetto 

da calcio per andare a giocare, costruiscigli un campetto da calcio. Perché se tu 

elimini il boss, un momento dopo c’è un altro boss pronto a rimpiazzarlo; ma se io 

intorno a me non c’ho più nessuno, chi diventa boss? Devi ragionar così, devi lavorare 

alla base. Lo Stato potrebbe sensibilizzare di più perché già da piccoli sti ragazzi 

vengono indirizzati a fare certe cose. 

Similmente, un altro studente del Chimico osserva: è colpa dello Stato se c’è 

la mafia, perché se lo Stato non mettesse in condizioni di rivolgersi alla mafia non ci 

sarebbe. Se noi nel piccolo condanniamo questi eventi riusciremo a scansarli. Ad 

esempio un ragazzo che rifiuta di spacciare. Lo Stato dovrebbe combattere la povertà 

per combattere la mafia. Ci deve tornare ad essere un benessere in Italia. 

L’inefficacia delle misure di contrasto messe in campo dallo Stato viene 

individuata anche nella lentezza dei processi di mafia e nella difficoltà delle Forze 

dell’ordine a catturare i boss mafiosi, come emerge dalle parole di uno studente 

intervistato: lo Stato dovrebbe essere più veloce, i poliziotti impiegano troppo ad 

arrestare i mafiosi. Per esempio arrestano 2 mafiosi in 2 anni e nel frattempo se ne 

formano altri. Ci dovrebbe essere più velocità d’intervento. Pare una cosa stupida ma 

se tu in una parrocchia ci metti un prete che toglie i ragazzini dalla strada già hai 

fatto qualcosa. Allo Stato non frega niente della gente che sta in mezzo alla strada, 

non prova a vivere le situazioni. 

C’è infine chi crede che un superamento del fenomeno mafioso sia oramai 

impossibile da raggiungere e che questo sia in parte dovuto alla presunta 
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collaborazione tra Stato e Mafia. A tal proposito è uno studente del Chimico a 

sostenere: non potrà mai essere fermata perché anche lo Stato la asseconda, ad 

esempio con i Servizi Segreti. C’è una collaborazione fra Stato e Mafia; le cose 

succederanno ancora ma non si vengono a sapere. I servizi segreti sanno tutto di tutti 

e fanno uscire quello che vogliono loro. Si sistemano le cose per conto loro. 

 
 

Notiamo in sintesi come tra gli studenti intervistati ci sia una totale 

disaffezione nei confronti della politica e delle sue istituzioni. Politici e amministratori 

locali, come anche le Forze dell’ordine, vengono infatti considerate colluse e incapaci 

di contrastare il dilagare del fenomeno mafioso. L’inadeguatezza del contrasto, 

attribuita dalla scarsità dei mezzi a disposizione e in parte alla lentezza dei 

procedimenti, viene in alcuni casi sommata all’assenza di volontà da parte dello Stato 

di sconfiggere le organizzazioni mafiose. 

In nessun caso vengono riconosciuti i traguardi raggiunti in questi anni dalle 

istituzioni preposte alla lotta antimafia. 

 
 
 

3.2.4 La partecipazione e l’impegno attivo per il proprio territorio 
 
 

Nel paragrafo precedente è stato osservato come gli studenti intervistati 

nutrano un profondo senso di sfiducia e diffidenza nei confronti delle istituzioni, 

ritenute nella maggior parte dei casi inadeguate nel garantire la legalità nel territorio 

e contrastare il fenomeno mafioso. 

Date queste premesse, nell’ultima parte dei focus group ad entrambe le classi 

è stato chiesto se conoscessero delle associazioni locali impegnate nella 

mobilitazione contro la mafia o se avessero mai partecipato in prima persona ad 

attività di prevenzione nei confronti della mafia. 
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In generale, si osserva una scarsa conoscenza delle associazioni impegnate 

nella lotta alla mafia che operano sul territorio, sebbene anche in questo caso sia 

possibile individuare delle differenze fra i due gruppi di intervistati. Da un lato, gli 

studenti della II Chimico fanno riferimento a Libera e alla sua attività nelle scuole 

nell’ambito del territorio di Latina e Provincia, così come ad una serie di incontri fatti 

con la scuola con un’associazione giù a Napoli che ci hanno raccontato fatti accaduti 

a ragazzi coinvolti nella mafia. Dall’altro, i ragazzi della II Alberghiero, tranne uno 

studente che ha espressamente citato Libera, non conoscono il nome di nessuna 

associazione. 

Nella classe dell’Alberghiero vi sono stati dei riferimenti generici ad 

un’associazione che ha sequestrato i terreni, oppure la conoscenza si limita al so che 

ci sono ma non ne so molto, come dichiarato da uno studente. In generale, Libera 

sembra essere l’unica associazione operante nel territorio conosciuta dagli studenti 

intervistati. 

In seconda battuta è stato chiesto agli studenti se avessero mai partecipato in 

prima persona ad iniziative, attività ed eventi anti-mafia. 

La II Chimico fa riferimento alle attività fatte con la scuola soprattutto con il 

giornalino e tramite Libera, con cui siamo andati ad un villaggio dove hanno 

sequestrato i beni alla mafia. Sul giornalino scolastico parliamo di mafia e di 

atteggiamenti mafiosi, anche se parliamo più di bullismo. 

Tuttavia, al di fuori dell’edificio scolastico gli studenti di entrambe le classi 

non hanno mai partecipato in prima persona ad attività di mobilitazione contro la 

mafia svoltesi nel proprio territorio di appartenenza e nessuno di loro è membro di 

associazioni antimafia. Tale scarso attivismo viene giustificato dagli studenti di 

entrambe le classi con il fatto che nel loro territorio di residenza nei confronti di 

queste tematiche vi sia poco interesse, che determina di conseguenza l’assenza di 

associazioni operanti nel settore e di eventi o manifestazioni pubbliche. 
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A tal proposito, uno studente residente ad Aprilia della II Alberghiero ricorda 

che ad Aprilia non c’è mai stato niente contro la mafia. 

 

Ad ogni modo, anche se ne avessero l’opportunità, non tutti gli studenti 

intervistati sarebbero disposti ad iscriversi ad associazioni operanti nella promozione 

di legalità e giustizia. Questo atteggiamento è più evidente negli studenti della II 

Alberghiero, secondo cui le associazioni non servono a nulla, o addirittura a 

partecipare attivamente fa correre il rischio di essere guardato con un altro occhio e 

di essere più esposto ai pericoli. 

Gli studenti della II Chimico invece, mostrano un atteggiamento più 

propositivo e, ad eccezione di uno studente che avrebbe paura di vendette e 

ritorsioni, mostrano un atteggiamento di apertura nei confronti di una possibile 

partecipazione attiva ad associazioni e attività, di cui al momento denunciano 

l’assenza nel proprio territorio di residenza. 
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4. Osservazioni conclusive 
 
 

Il presente studio si è proposto di analizzare la percezione della sicurezza e le 

rappresentazioni del fenomeno mafioso dei giovani, al fine di indagare quanto gli 

atteggiamenti nei confronti della mafia siano influenzati dal livello di conoscenza 

della stessa. Per farlo è stato effettuato uno studio di caso presso l’Istituto di 

Istruzione Superiore San Benedetto di Latina, che raccoglie 800 iscritti provenienti da 

Latina e Provincia, dalla Provincia di Frosinone, e dalla parte meridionale della 

Provincia di Roma, luoghi in cui le realtà criminali si stanno infiltrando nel territorio. 

 
 

Punto di partenza della nostra indagine è stato quello di rilevare la percezione 

di sicurezza/insicurezza tra gli studenti intervistati, afferenti a due classi del secondo 

anno degli indirizzi Chimico e Alberghiero. 

La maggior parte degli studenti, senza rilevanti differenze tra i due generi e 

tra i due indirizzi, manifesta un diffuso senso di insicurezza. Tale percezione aumenta 

tra gli studenti residenti nei centri di più grandi dimensioni. La quasi unanimità dei 

giovani residenti a Latina e ad Aprilia dichiara infatti come la propria città sia insicura, 

soprattutto in determinate zone di edilizia popolare. Relativamente a tali aree, 

infatti, viene registrata una forte presenza di soggetti ritenuti potenziali devianti 

(zingari, barboni, immigrati) e l’abitudine a non attraversarle da soli e/o in orari 

notturni. Nel piccolo paese, dove tutti ci si conosce e non si sta mai da soli, le 

relazioni comunitarie tendono, invece, a rassicurare chi vi abita. 

 
Passando ad analizzare il livello di conoscenza della criminalità organizzata, si 

può notare come la conoscenza del fenomeno mafioso sia differentemente diffusa 

tra gli studenti del Chimico e quelli dell’Alberghiero. I primi infatti, pur non sapendo 

sempre tracciare dei netti confini tra criminalità comune ed organizzata, sanno dare 

di quest’ultima una definizione corretta, mostrando le conoscenze apprese da 
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precedenti incontri in classe mirati alla sensibilizzazione su questi temi. Allo stesso 

tempo, però, gli studenti della II Alberghiero, più in difficoltà nell’esprimere 

correttamente le caratteristiche del fenomeno, evidenziano una maggiore capacità di 

associare episodi criminali - a cui gli stessi hanno assistito o di cui hanno sentito 

parlare - alla criminalità organizzata. 

Questo può essere in parte imputato al fatto che la grande maggioranza degli 

studenti del Chimico risiede in piccoli paesi in cui minore è la percezione di 

insicurezza legata ad episodi di criminalità comune ed organizzata, mentre gli 

studenti dell’Alberghiero provengono in molti casi da Latina o Aprilia, centri di più 

ampie dimensioni e in cui sono presenti organizzazioni di stampo mafioso. 

Venendo poi alle opinioni circa la diffusione del fenomeno mafioso a livello 

nazionale e nel territorio di Latina e della sua Provincia, ritroviamo la stessa dinamica 

sopra osservata. Se infatti l’affermazione che la mafia si è oramai diffusa su tutto il 

territorio nazionale trova la quasi unanimità dei consensi, dimostrando la 

consapevolezza di come il fenomeno mafioso sia ormai pervasivo e non riguardi più 

esclusivamente le regioni meridionali d’Italia, differenti sono le prese di posizione 

laddove si fa riferimento alla sua diffusione nel territorio di appartenenza dei giovani 

intervistati. Qui riemerge la netta distinzione di percezione tra chi vive in un piccolo 

paese, che non crede che quello mafioso sia un fenomeno che lo riguardi da vicino e 

chi, invece, abitando in centri di più grandi dimensioni, ne percepisce la presenza. 

 
Quali sono le principali fonti di informazione da cui i giovani intervistati 

traggono le loro conoscenze sul fenomeno mafioso? 

E’ la televisione la fonte attraverso cui la gran parte degli studenti intervistati 

viene a conoscenza del crimine organizzato ed elevata è anche la frequenza con cui 

vengono seguite le fiction di mafia. L’atteggiamento nei confronti di queste ultime è 

però ambivalente: tendenzialmente critico da parte degli studenti del II Chimico, più 

favorevole quello della II Alberghiero. Questa diversità di opinioni è a nostro avviso 



Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo – IRIAD 

Percezione della sicurezza e della criminalità organizzata nella Provincia di Latina 
74  

riconducibile al fatto che la II Chimico, grazie all’attività di sensibilizzazione svolta dai 

docenti in aula e alla partecipazione a progetti di educazione alla legalità, ha 

sviluppato una maggiore conoscenza del fenomeno e una maggiore capacità di 

critica. Al contrario, lo stesso atteggiamento non è stato riscontrato tra gli studenti 

della II Alberghiero i quali, non avendo mai partecipato ad iniziative di educazione 

alla legalità e non avendo mai approfondito la tematica a scuola, presentano un più 

basso livello di consapevolezza del fenomeno e una maggiore propensione a lasciarsi 

affascinare dalle rappresentazioni “eroiche” dei boss mafiosi protagonisti delle 

fiction. 

 
E’ da notare infine come tra gli studenti intervistati, senza alcuna differenza 

tra Chimico ed Alberghiero, vi sia una diffusa disaffezione nei confronti della politica 

e delle sue istituzioni. Tale dato è completamente in linea con quanto emerge dai 

principali studi sulla fiducia nei confronti della politica effettuati a livello nazionale, 

da cui si conforma l’immagine di un paese che punta il dito contro l’inefficienza e la 

corruzione politica. Interessante notare, però, come gli intervistati abbiano lo stesso 

giudizio negativo sulle Forze dell’ordine che invece, secondo le ultime indagini Istat, 

risultano essere le uniche istituzioni verso le quali i cittadini esprimono ancora 

fiducia. 

I politici e gli amministratori locali, come anche le Forze dell’ordine, vengono 

infatti considerati collusi e/o del tutto incapaci di contrastare il dilagare del 

fenomeno mafioso. Tale incapacità nel contrasto, attribuita in parte alla scarsità dei 

mezzi a disposizione e in parte alla lentezza dei procedimenti, viene da alcuni 

sommata all’assenza di volontà da parte dello Stato di sconfiggere le organizzazioni 

mafiose. Tale sfiducia immobilizza i giovani intervistati i quali, a loro volta, dichiarano 

di non aver mai preso parte ad attività di mobilitazione contro la mafia e, nella 

maggioranza dei casi, affermano di non conoscere nessuna associazione impegnata 

nell’antimafia. 
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Una via d’uscita a tale immobilismo è in parte offerta dagli incontri che i 

ragazzi hanno avuto con gli esperti di Libera. A seguito del percorso formativo, infatti, 

abbiamo rilevato un atteggiamento maggiormente propositivo. Anche qui risalta la 

maggiore consapevolezza degli studenti del Chimico, i quali manifestano la 

convinzione di come sia possibile combattere la mafia attraverso la conoscenza, 

l’istruzione, l’impegno attivo e il lavoro delle associazioni operanti sul territorio. 

 

 
Il risultato più importante emerso dal presente studio è dunque la rilevazione 

di come gli studenti che si informano di più (tramite i mezzi di informazione) e, 

soprattutto, che su questi temi vengono specificamente formati dalla scuola, 

presentino una conoscenza più completa del fenomeno mafioso, dei suoi 

protagonisti e degli episodi specifici che coinvolgono o sfiorano il loro contesto 

territoriale. Inoltre, i ragazzi più informati su tale fenomeno, sono anche 

maggiormente consapevoli dell'importanza di atteggiamenti di responsabilità 

collettiva piuttosto che di delega, distacco o rassegnazione. 

Esce pertanto confermata l’importanza che attività di informazione relative al 

fenomeno mafioso e all’antimafia rivestono al fine del raggiungimento di una più 

completa consapevolezza rispetto al tema in oggetto. 
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